
Rudi Dutschke: 
la vita di un tedesco 
ribeiie e senza patria 
1961: fugge dalla Germania Est 1968: condannato a morte dalla stampa 

1967: leader del movimento studentesco sopravvive ad un attentato 
a Berlino Ovest 1979: muore « in esilio » 

Un memoriale di Cario Fioroni all'origine del blitz del 21 dicembre 

Iran 
Iran: i sette «staggi, la enl 

scomparsa era stata denan-
ciata dai 4 religiosi cfee hanno 
officiato la messa per i iwi-
gionieri, sarebbero sani e sal-
vi all'interno dell 'ambasciata 
americana; secondo gli stn-
denti che la occupano il «gial-
lo! era nato dal fatto che i 
sette si erano rifintati di par-
tecipare alle funzioni religio-
se. Gli studenti hanno anche 
ammesso che le accuse di 
spionaggio a favore della CIA 
contro Amir Entezam, collabo-
ratore dell'ex primo ministro 
Bazargan erano frutto di BB 
errore (a pag. 11). 
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Il blitz del 21 dicembre 
continua: altri due arresti 

Ultimora 
La voce che indi-

cava in Carlo Fioro-
ni l'autore delle ri-
velazioni che hanno 
fatto scattare l'ope-
razione del 21 di-
cembre ha trovato 
conferma. Il memo-
riale (40 pagine dat-
tiloscritte) conter-
rebbe indicazioni di 
nomi e fatti precisi. 
Troverebbero così 
conferma anche gli 
incontri Negri-Cur-
cio e le ipotesi fatte 
in questi giorni sul 
sequestro Saronio. 

Altri due nomi si sono aggiun-
ti alla lista degli arrestati nel-
l'ambito dell'operazione scattata 
il 21 dicembre. A questo punto 
dovrebbero essere 19 le persone 
detenute ma visto come gli in-
quirenti stanno portando avanti 
le indagini non è da escludere 
ci sia qualche altra persona de-
tenuta in gran segreto. 

I due nuovi arrestati sono Ca-
terina Pilegna e Egidio Monfer-
din. Caterina Pilenga ha 49 an-
ni, è una programmista televi-
siva della RAI di Milano: è sta-
ta arrestata lunedi a Milano nel-
la sua casa e condotta nel car-
cere di S. Vittore; l'ordine di 
cattura parla di « associazione 
sovversiva e insurrezione contro 
i poteri dello Stato ». 

Egidio Monferdin è stato ar-
restato a Venezia. Nei primi an-
ni settanta è stato un dirigente 
di Potere Operaio. Il suo arre-
sto risale a domenica scorsa: 
solo ieri ne è stata data notizia 
ufficiale ben oltre le quarantot-
t 'ore di fermo previste dai nuo-
vi provvedimenti sull'ordine pub-
blico. Sembra che Calogero 1' 
abbia già interrogato informal-
mente: questo COTifermerebbe 
che Monferdin è uno degli « o-
biettivi principali della retata ». 
Inoltre per Monferdin /)ltre il 
mandato di cattura firmato da 
Calogero ce ne sarebbe uno fir-
mato da Gallucci. Le altre no-
tizie sull'inchiesta sono frutto 
di voci ed indiscrezioni visto 
che gli inquirenti continuano a 
mantenere il più ristretto ri-
serbo sull'inchiesta. 

I giudici, stando alle indiscre-
zioni, contestano agli imputati 
fatti precisi, soprattutto riunio-
ni. incontri. Questo conferme-
rebbe l'ipotesi che tutta l'in-
chiesta parte dalle rivelazioni di 
un « terrorista pentito ». Il no-
me di Fioroni viene fatto sem 
pre con più insistenza dai gior-
nali e anche nei notiziari radio-
televisivi. Difficile dire se si 
tratti di « deduzioni » giomab'-
stiche o se il nome di Fioroni 
sia stato fatto, in privato, dagli 
inquirenti. Fatto sta che a Bor-

Domenica a Venezia è stato arrestato Sergio Monferdin, lunedì 
a Milano Caterina Pilenga. E' salito così'a 19 il numero delle per-
sone arrestate nell'ambito dell'operaizone scattata il 21 dicem-
bre. Gli inquirenti continuano a mantenere il massimo riserbo. 
Carlo Fioroni viene indicato con sempre maggiore insistenza 
come l'autore delle rivelazioni su cui si basa..l'inchiesta. Ma, 
stando alle indiscrezioni clie circolano nel palazzo di giustizia 
di Roma, i « terroristi pentiti » sarebbero più d'uno 

romeo, il professore della Cat-
tolica arrestato a Milano, i 
giudici hanno chiesto se era ve-
ro che il giorno prima del ra-
pimento di Saronio ci fosse sta-
ta una cena a casa sua cui a-
vrebbero partecipato lo stesso 
Saronio, Silvana Marelli (arre-
stata a giugno) e forse qualche 
altro. Borromeo avrebbe rispo-
sto di sì negando però qualsia-
si addebito riguardo al rapimen-
to e all'assassinio di Saronio. 
Ad un fatto così preciso come 
una cena il giorno ririma del 
rapimento Saronio i giudici pos-
sono essere arrivati solo grazie 
ad una testimonianza precisa. 
Come precisi sono date e luoghi 
dei presunti incontri Negri-Cur-
cio. 

Un'altra rivelazione del «ter-
rorista pentito » riguarderebbe 
una lettera spedita a Giangiaco-
mo Feltrinelli e firmata « Elio ». 
Elio sarebbe lo pseudonimo die-
tro il quale si njiscondeva Fran-

co Piperno. Nella lettera si par-
la di un incontro mancato, del-
la necessità di incontrarsi per 
decidere strategie comuni e si 
chiedono soldi. 

Su tutta l'operazione molta 
soddisfazione si registrava sta-
mattina nei corridoi del palaz-
zo di giustizia romani. Lo staff 
di giudici che si occupa del ter-
rorismo era tutto al lavoro. Nes-
suno ha rilasciato dichiarazioni 
ma tutti hanno fatto capire che 
l'inchiesta ha solide basi. I « ter-
roristi pentiti » sarebbero ben 
più d'uno e i primi interrogato-
ri avrebbero dato riscontri «sod-
disfacenti». Considerando che a 
Roma c'è stato solo un arresto, • 
quello di Funaro, che non do-
vrebbe essere ancora stato in-
terrogato, il fatto che i giudici 
romani fossero così bene infor-
mati, fa pensare che le varie 
procure interessate alle indagi-
ni siano in continuo e stretto 
contatto. 

I primi 
interrogatori 

MUano, 26 — Una cortina di 
silenzio è calata sull'esito degli 
interrogatori degli arrestati del 
21 aprile. L'operazione coordi-
nata dalle procure di Milano, 
Padova, Roma, e Torino, conti-
nua quindi a svolgersi segreta-
mente, i magistrati preferisco-
no al termine degli interrogato-
ri non rilasciare dichiarazioni. 

Fino a questo momento sono 
4 le persone interrogate; que-
st'oggi il sostituto procuratore 
della repubblica di Milano, Ame-
deo Spadaro, recatosi nel car-
cere di Parma, ha interrogato 
Arrigo Cavallina, accusato cò-
me la maggior parte degli arre-
stati di insurrezione armata con-
tro lo stato. 

Sull'esito dell'interrogatorio, 
durato circa 2 ore e mezza e 

al quale hanno assistito i di-
fensori dell'insegnante di edu-
cazione fisica, gli avvocati Pa-
lumbo e Fuga, non si è appre-
so nuUa; sia il magistrato che 
gli avvocati, usciti dal carce-
re si sono allontanati suUe pro-
prie automobili. Nel pomerig-
gio deve essere interrogato nel 
carcere di Piacenza Oreste Stra-
no, ma anche in questo caso 
sul suo esito non è stata rila-
sciata nessuna dichiarazione. 

Martedì scorso, 25 dicembre 
a Milano il sostituto procura-
tore Spataro, aveva interrogato 
altri due imputati nell'inchiesta: 
Sergio Gavezzani e Silvana Ma-
relli, quest'ultima accusata an-
che del sequestro e dell'omici-
dio dell'ingegnere Saronio, av-
venuto nel '74. Al termine di 
questi interrogatori, i difenso-
ri, Fuga e Spazzali, hanno ri-
lasciato la seguente dichiara-
zione: « Il caso Saronio me-
rita un'attenta riflessione ed 
una generale revisione. Abbia-
mo fretta e contiamo di dimo-
strare come stanno realmente 
le cose ». 

Sempre stando alle dichiara-
zioni degli avvocati. Silvana 
Marelli, si sarebbe dichiarata 
estranea all'accusa del seque-
stro Saronio di cui era «ami-
ca e compagna di fede politi-
ca » (Saronio come la Marcili 
erano militanti di Potere Ope-
raio). 

A termine degli interrogatori 
gli avvocati avrebbero chiesto 
il rinvio per direttissima di tut 
ti gli arrestati o la loro scar-
cerazione. 

Ancona 

Per Lucia Reggiani ora c'è il "plagio 
Con un'ordinanza il giudice Zampetti respinge la richiesta di scarcerazione di 4 impu-
tati, per <{ le BR marchigiane » parere favorevole solo per Elda Strappelli, ma le «su-
perprove» non ci sono: precisate e ridimensionate le accuse per tutti 

Sabato scorso il giudice istrut-
tore Zampetti di Ancona ha ri-
sposto alle istanze di scarce-
razione presentate dai difenso-
ri di cinque dei 6 giovani an-
cora in carcere nel capoluogo 
marchigiano per quella che è 
stata definita r« indagine sulle 
BR marchigiane ». In carcere 
sono ancora: Elsa Strappelli e 
Rodolfo Polloni, marito e mo-
glie dipendenti dello « Stramo-
tel », Gino Liverani, direttore 
dello stesso albergo di Falco-
nara, Massimo Gidoni, arresta-
to come convivente di Lucia 
Reggiani, Lucia Reggiani, defi-
nita prima « Talpa BR al mini-
stero della giustizia », successi-
vamente incriminata per l'omi-
cidio Tartaglione, infine defini-
ta la « telefonista » sempre del-
l'omicidio Tartaglione. 

Da qiieste accuse, come si ri-
corderà, è stata scagionata. In-
fine è ancora in carcere Sabi-
na Pellegrini, la «superteste» di 
19 anni che ha ritrattato le 
« confessioni » e le accuse rese 
al giudice istruttore Zampetti 
ed anzi ha chiesto la ricusazio-
ne del giudice dichiarando che 
quest'ultimo gli aveva estorto le 
autoaccuse e le accuse contro 
Lucia Reggiani COTI minacce, 
lusinghe, d'accordo con gli uo-
mini dell'antiterrorismo dei ca-

rabinieri e, forse, con i suoi 
genitori, in colloqui svoltisi spes 
so di notte e senza difensore. 

Con l'ordinanza di sabato, che 
riguardava solo cinque degli im-
putati, tranne la Pellegrini che 
coerentemente rifiuta di appel-
larsi al giudice che ricusava. 
Zampetti ha espresso parere 
favorevole alla scarcerazione di 
Elda Strappelli ed ha respinto 
le altre quattro. 

L'ordinanza è importante per-
ché, per la prima volta, dopo 
mesi in cui « voci » sono cir-
co'ate senza controllo soprat-
tutto sulla stampa, si possono 
leggere in essa le reali accu-
se contro i sospetti di appar-
tenenza alla colonna marchi-
giana. 

Per Elda Strappelli, Zampet-
ti sostiene che la donna ha avu-
to un « buon comportamento prò 
cessuale» e rileva una mancan-
za di indizi per l'accusa di «as-
sociazione sovversiva », riferi-
ta qui e in tutto il resto del 
documento non alle BR, ma al 
circolo dell'autonomia di via 
Pizzecolli in cui tutti gli im-
putati vengono accusati di aver 
tenuto riunioni. 

Per Rodolfo Polloni le accuse 
si riferiscono ad un quaderno 
di scuola in cui erano contenu-
te frasi inneggianti alla lotta 

armata che fu rinvenuto a ca-
sa di Patrizio Peci, ricercato 
per appartenenza aUe BR, in 
via Morosini a S. Benedetto del 
Tronto. Inoltre, secondo Zam-
petti, contro il Polloni ci sa-
rebbe una testimonianza di 
Giovanni Di Girolamo uno de-
gli arrestati di S. Benedetto che 
lo , accuserebbe di. aver parte-
cipato a delle riunioni di coor-
dinamento tra gruppi che svol-
gevano attività locali. Il nc«ne 
del Polloni, infine è contenuto 
in un fo^ietto con accanto la 
sigla F E (Polloni è originario 
di Fermo) che rict^truirebbe 
secondo gli inquirenti l'organi-
gramma del terrorismo nelle 
Marche. La provenienza del bi-
glietto è, però, sconosciuta. 

Per Gino Liverani le uniche 
accuse contenute nell'ordinan-
za sostengono che fu lui a 
convincere Sabina Pellegrini a 
fare il 22 novembre 1978 una 
telefonata con cui si rivendica-
va l'incendio di 2 automobili dei 
carabdnieri a nome delle BR. 
Questa circostanza sarebbe ve-
nuta fuori nell'interrogatorio 
della Pellegrini che venne suc-
cessivamente ritrattato. 

Con Lucia Reggiani siamo ar-
rivati all'assurdo. Dopo l'incre-
dibile <.< escalation » di accuse 
e di ritrattazioni ora nell'ordi-

nanza è accusata solo di aver 
fatto conoscere Sabina Pere-
grini a Gino Liverani. E resta 
per questo in carcere. 

Massimo Gidoni è a c c u s a t o 
« di aver condiviso buona par-
te dell'attività di Lucia Reggia-
ni » (che però, militava nei co.-
lettivi femministi) e di aver 
partecipato, senza ulteriori spe-
cificazioni, alle riunioni del col-
lettivo di via Pizzecolli. 

Come si vede dall'ordinan» 
le accuse sono state non solo 
precisate, ma anche ridimensio-
nate. 

Probabilmente, però, dato 
clima nazionale di questi gio^ 
il giudice istruttore Z a m p e t t i «a 
deciso di lasciare gli 
in carcere e l'inchiesta ^Pf]^^ 

Resta anche in carcere Sabin 
Pellegrini: per lei è 
telefonata a proposito di ^̂  
taglione, ora c'è questa per 
auto dei carabinieri che se 
bra essere diventata il P""^ 
lo dell'inchiesta. 

Con strana sicurezza Mauri 
Coronato il perito % 
prccunciato per una ^ i. 
del 100 per cento su . ĝ. 
fonata che dura, si e no, 
condi. 

La perizia fonica s a r a v: 
•aglia; 

ta ora, 0 2 gennaio, 
deUa difesa. 

dai perii» 
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Non sporcate la memoria di Alceste Campanile 
«Per capire questa tragedia 

bisogna rifarsi al quadro di quel 
periodo fra il '74 e U 75, quan-
do i gruppi extra-parlamentari 
entrarono in crisi e quando iZ fa-
scino della lotta armata e della 
clandestinità travolse me e mol-
ti miei compagni. Ci dicemmo 
allora che il fine poteva giustifi-
care qualsiasi mezzo. Quella che 
doveva essere una lotta per l' 
uomo si trasformò in uria lotta 
contro l'uomo, nel quadro di una 
visione totalmente negativa e 
istruttiva. Si credette allora, 
anche alle voci più folli, come 
quella che la criminalità comu-
ne contenesse un potenziale ri-
voluzionario. Sì, oggi dico che 
ho tradito l'amico e compagno, 
ma allora ritenevo che Carlo 
avrebbe collaborato "oggettiva-
mente" a risolvere uri problema 
di urgente finanziamento politi-
co. Lo so che tutto ciò è aber-
rante, ma allora pensavo di es-
sere nel giusto ». 

Quando queste parole furono 
pronunciate da Carlo Fioroni, 
nel novembre 1978, di fronte al-
la Corte d'-Assise di Milano che 
h giudicava, insieme ad altri, 
per il sequestro e l'omicidio pre-
terintenzionale del suo ex amico 
e compagno Carlo Saronio, noi 
li registrammo al tempo stesso 
con un moto di consenso e di 
dissenso. 
Consenso per la denuncia del 
meccanismo perverso che, in no-
me del comunismo e della rivo-
luzione poteva avere portato ad 
un crimirte così mostruoso. Dis-
setiso, perché quando Fioroni 
parlava di questa squallida vi-
cenda collocandola genericamen-
te e generalmente nella «crisi 
dei gruppi della sinistra extra 
parlamentare », noi non poteva-
mo che rifiutare con forza e 

; con sdegrto l'identificazione di 
I una storia collettiva, che ci ri-
' guarda in prima persona e 
i che ci ha condotto per tutt' 
; altri percorsi ideologici e pra-

tici, con il punto più basso di 
degenerazione attraversato da 
alcuni suoi settori ultra mino-

ritari. La magistratura ha 
giudicato del «Caso Saronio» 
in un lungo e drammatico pro-
cesso, che noi abbiamo segui-
to con la massima attenzio-
ne. Non sappiamo se oggi Fio-
roni o Casirati (i due princi-
pali imputati) o altri ancora 
abbiano sottrato improvvisa-) 
mente un coperchio che tene-
vano rigidamente chiuso: atten-
diamo. come tutti, di potere 
conoscere e valutare le nuove, 
eventuali « rivelazioni ». 

Sappiamo peirò, perché è la 
stessa magistratura a dircelo 
con i sum atti, ^he in relazio-
ne al caso Saronio ci sono nuo-
vi mandati di cattura, mentre 
in relazione all'assassinio del 
npstro corrvpagno Alceste Cam-
panile, avvenuto a Reggio Emi-
lia il 12 giugno 1975, vi sono 
soltanto delle comunicazioni 
giudiziarie. Un elementare ra-
gionamento giuridico ci porta 
a concludere che — trattando-
si di omicidio e non di un 
furto di galline — in presenzà 
di qualunque prema o anche 
solo credibile indizio, sarebbe-
ro stati spiccati mandati di 
cattura. E, allora, perché que-
sta nuova incriminazione di 
Toni Négri e di altri? 

Perché il volto di Alceste 
sulle pagine di tutti i giornali, 
nel quadro di una nuova ope-
razione politico-giudiziaria che, 
colpendo alcuni reati gravissi-
mi frammischiati ad alcuni epi-
sodi risibili dal punto di vista 
giudiziario (si pensi aVa gran-
de manifestazione del 12 dicem-
bre 1971 a Milano «contro la 
strage di stato e il fascismo-»!), 
sta trasformando in un gi-
gantesco calderone da « cro-
naca nera-» un decennio di sto-
ria politica, dal mo ad oggi? 

Non ci stancheremo mai di 
ripetere che nessuna paura o 
preoccupazione di altro tipo ci 
fermerà di fronte alla volontà 
di cercare e sapere la verità, 
tutta la verità sull'assassinio di 
Alceste Campanile. Ma proprio 

per questo non permetteremo 
a nessuno di sporcare ignobil-
mente la memoria di Alceste 
per qualche squallida mano-
vra di regime, o addirittura, 
per ancor più squallidi interes-
si personali. 

Tutto ciò vale per chiunque, 
a cominciare dalla magistratu^ 
ra, vale purtroppo ancora una 
volta per il padre di Alceste, 
Vittorio Campanile, che ha vi-
sto in questi giorni scoccare 
la sua ora, per tornare a ri-
petere a dritta e a manca 
insinuazioni e calunnie. Reduce 
da una condanna che solo 
qualche settimana fa il tribuna-
le di Roma (Non certo tenero 
nei nostri confronti in. altre oc-
casioni) gli ha inflitto a partire 
da una nostra querela per dif-
famazione, Vittorio Campanile 
è tornato ancora una voUa — 
e questa volta straripando dai 
giornali di destra su quelli di 
sinistra — sulle sue accuse con-
tro i compagni e gli amici di 
Alceste, i quali a loro volta, 
si sonp viste manipolate o ad-
dirittura inventate le loro di-
chiarazioni. 

In questa frenesia demenzia-
te, Vittorio Campanile, del qua-
le scio per carità di patria non 
abbiamo ricordato le tristi vi-
cemde giudiziarie per « reati co-
muni ») arriva a presentare 
Lotta Continua del 1975 come 
« Una affiliazione dell'autono-
mia ». Non potendo credere ad 
un tale livello di analfabeti-
smo politico, non possiamo che 
denunciare la sua aperta ma-
lafede. Ma lo facciamo con lo 
schifo e il disgusto di chi vede 
un padre usare cosi volgarmen-
te la memoria di un figlio, con 
cui, lui vivente, aveva avuto 

•una rottura profonda e insana^ 
bile. Non abbiamo altro da ag-
giungere. Questi che stiamo vi-

vendo sono giorni oscuri e 
drammatici ,nei quali si gioca 
una partita grande e tremenda 
per l'avvenire del nostro pae-
se. Sull'onda di quest'ultima 
« retata » (la definizione è sta-
ta de « L'Unità » che ha adot-
tato per l'occasione il linguag-
gio di una circolare di polizia) 
si sta dando un nuovo, forsà 
inarrestabile impulso al varo 

S un « regime di polizia » sul 
piano istituzionale, ed a una 
nuova, prevedibile escalation 
del terrorismo e della « guerra 
per bande » sul piano militare. 
Le ragioni della nostra lotta 
contro i Iterrorismo rum hanno 
nulla a che spartire con tutto 
questo. 

Marco Boato 

Storia di una conversazione mai avvenuta 
Domenica Paese Sera è uscito con un'intervista alle amiche di 
Alceste Campanile. C'è anche la morale finale. « Peccato » che 
il giornalista si sia inventato pressoché tutto 

Sabato 22 dicembre, le prime pagine di tutti i giornali sono dedicate alla grande operazio-ne antiterrorismo scattata in tutta Italia. Ricompare U no-me di Alceste, ricompaiono an-che le sue foto, sul Resto d^ Carlino ed altri giwnali, ac-compagnate dagli aggettivi « il povero » « il giovane », ecc. Non facciamo nemmeno in tempo a renderci conto di cosa sta suc-cedendo che spunta il primo giornalista. Franco Tintori di Paese Sera. Una telefonata, un appuntamento fissato al pome-riggio per « una conversazione» su ciò che pensiamo, su cosa succede a Reggio ecc. 
Perché diffidare di un gior-nalista che avevamo già cono-sciuto? Certo Paese Sera è uscito con articoli tra i più scan-dalistici ed ambigui nel pano-rama della stampa di questi giMTii e questo avrebbe potato metterci «in guardia». Ma poi pensiamo: cosa perebbe met-

terci in bocca, visto che non abbiamo nulla da dire? Arri-viamo all'appuntamento, meno di mezz'ora per spiegare che non avevamo giudizi da dare, ma stavamo ad aspettare le no-vità al pari di qualsiasi altro lettore di giornali, sorpresi per un'inchiesta che parte da Mila-no, e per ora sembra sorvolare Reggio e le indagini preceden-ti. « Non prendere appunti, non abbiamo dichiarazioni da fare» e gli chiediamo anche di non usare i nostri nomi. 
Non è paura, né vergogna e nemmeno ostilità, ma la con-vinzione di non avere nulla di nuovo da aggiungere a quello che un anno fa Lotta Conti-nua pubblicò. « Ciao, fino a do-mani rimango a Reggio, in que-sto albergo» e il breve incon-tro finisce. 
Domenica 23 su Paese Sera abbiamo il piacere di leggere che la nostra «conversazione» 

si è tramutata in una intervi-sta, completa di morale; che la nostra difficoltà a dare giudi-zi su avvenimenti che ben più noti esperti hanno problemi a definire, è diventata la licenza giornalistica ad inventarsi frasi intere, condite di giudizi asso-lutamente personali (nel senso del giornalista) sn Negri, Sa-ronio, gli autonomi di Bologna, la militanza di Alceste, ed al-tro. 
Un acceso tentativo di chia-rimento con Tintori nella stes-sa mattina, una richiesta di rettifica inviala a! direttore di Paese Sera il giwmo successi-vo hanno per noi chiuso questo episodio e se vale il detto « fi-darsi è bene non fidarsi è me-glio » probabilmente non ne se-guiranno altri. 
La nostra disponibilità ad ar-rivare alla verità sull'assassinio di Alceste non è disponibile ad essere usati per aJtri scopi. 

Cristina, Teresa, Luisa 
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Chesti i rinvìi a giudizio per la strage 
deil'Itaiicus 

y Attentato incendiario nell'ospedale dì 
^ Ferrara 

3 fermi a Tempio Pausania per il se-
questro De Andrè-Ghezzì 

Sottoscrizione. Per i 
siamo quasi. Forzai 

100 milioni, ci 

IBdogna, 26 — Rinvio 
a giudizio di Mario Tu-
li, Luciano Franci e 

Pietro Malentacx>hi per strage; di Margherita Liiddi per par-
tecipazione ad associazione sov-
versiva e porto di materiale e-
splodente. Queste le richieste 
centrali del PubbBoo Ministero 
Persico, per l'attentato al treno 
« Italicus », che il 4 agosto '74 
uccise 12 persone e ne ferì al-
tre 48. 

Nelle 73 cartelle del magistra-
to, vengono passate in rasse-
gpa anche le posizioni di altri 
imputati per un episodio colle-
gato alle prime fasi dell'inchie-
sta. n bidello e garagista ro-
mano Francò Sgrò dovrebbe ri-
spondere di calunnia aggravata 
e falso in atto pubblico, aven-
do chiamato ingiustamente in 
causa per la strage un assisten-
te comunista all'Università di 
Roma, Davide Ajò, del quale 
Persico chiede il totale proscio-
glimento. Calunnia aggravata 
anche per gli avvocati missini 
romani Aldo Basile e Gianfran-
co Sebastianelli; secondo Persi-
co questi ultimi due sono an-
che colpevoli di minaccie e vio-
lenza verso Sgrò, come altre cin 
que fascisti legati alI'MSI ro-
mano Angelo Rossi. Riccardo 
Ardillo, Antonio Carbone, Fer-
nando Di Bari, Angelo Dell'An-
no. 

Mario Tuti è già condannato 
all'ergastolo per l'omicidio di 
due poliziotti ad Einpoli, nel gen 
naie '75; come si ricorderà i 
due agenti erano andati in casa 
del fascista per effettuare una 
perquisizione. Franci e Malen-
tacchi, coimputati COT Tuti nel 
processo per l'attività e gli atten 
tati alla linea ferroviaria Firen-
ze-Roma del «Fronte Nazionale 

Rivoluzionario », stanno scontan-
do 17 anni e 5 mesi di reclu-
sione; la Luddi è l'unica attual-
m«ite a piede libero, avendo 
ricevuto, sempre per il « FNR» 
una condanna ad un anno e 
mezzo con la condizionale. 

L'accusa si basa soprattutto 
sulle dichiarazioni di Aurelio 
Fianchini, un pregiudicato che 
nel '75 evase insieme al Franci 
e ad un altro recluso, Felice 
D'Alessandro. Fianchini ha ri-
portato le confidenze di Fran-
ci, che gli confidò che la sera 
del 3 agosto 1974 la Luddi por-
tò con la sua Fiat 500 alla 
stazione fiorentina di Santa 
Maria Novella, Malentacchi, 
con la bomba che egli stesso 
aveva confezionato e che suc-
cessivamente provvide a collo-
care sulla quinta carrozza del 
treno Roma-Brennero. Malen-
tacchi nell'agire sarebbe stato 
protetto dal Franci, compagno 
della Luddi, carrellista deUe 
ferrovie e quella sera in ser-
vizio alla stazione fiorentina. 

Tutti gli imputati, escluso 
Tuti che non parla, si dichia-
rano innocenti secondo Persi-
co invece solo la Luddi si tro-
verebbe in una posizione me-
no grave, perché la donna 
non avrebbe saputo a che co-
sa servisse di preciso la bom-
ba, il cui materiale sarebbe 
stato fornito da Tuti. 

L'attentato avrebbe dovuto 
creare, afferma Persico, i pre-
supposti di un'insurrezione ar-
mata e il golpe. Se l'Italicus 
non avesse avuto ritardi, la 
bomba sarebbe mfatti scop-
piata a Bologna, con conse-
guenze ancora più gravi di 
quelle che ebbe scoppiando al-
l'una e ventitré di notte a San 
Benedetto Val di Sambro, sul-

l'Appennino. 
Per i tre imputati maggio-

ri, Persico parla anche di o-
Hiicidio plurimo, lesioni, disa-
stro ferroviario, fabbricazione 
e porto di ordigni, asociazio-
ne sovversiva. 

Riguardo ai servizi segreti 
il magistrato, m im capitolo 
deUe 73 cartelle, ha usato pa-
role di censura sul loro ope-
rato affermando dì non aver 
avuto certo tutta la collabora-
zione possibile. 

Sulle inchieste di rinvio a 
giudizio dovrà ora decidere il 
Consigliere istruttore Angelo 
VeUa. 

2 Un attentato incendiario 
è stato conc^iuto ieri 
sera alle 20, nell'arci-

spedale « Sant'Anna » di Fer-
rara . Rotti i vetri di una fd-
nestrda interna, gli attentato-
ri sono penetrati nei k)cali del-
l'archivio, al piano terreno, 
hanno cosparso di alcool al-
cuni scaffali ed hanno appic-
cato il fuoco. Quindi hanno 
lanciato una botiiglia incen-
diaria nell'ufficio del direto-
re sanitario. 

Ad accorgersi ddle fiamme 
è stato un infermiere, che ha 
telefonato ai vigili del fuoco, 
i quali hanno domato le fiam-
me nel giro di un'ora. Sono 
andati «distrutti decine di sdie-
de di ricovero e libri del pro-
tocollo in cui erano trascritti 
i nomi dei degenti degli -ultimi 
50 anni. L'attentato non è sta-
to rivendicato. Fino a notte 
inoltrata sembrava che l'in-
cendio fosse stato provocato 
da un corto circuito, poi, ac-
certamenti più approfonditi. 

hajmo permesso di scoprire la 
verità e sono cominciate le 
indagini da parte dell'ufficio 
politico della questura. 

3 Tempio Pausania (Sas-
sari), 26 — 1 Carabi-
nieri della compagnia 

di Ten^io Pauania, in col-
laborazìione con quelli di 
Nuoro, hanno fermato ieri notte 
i fratelli Francesco Giuseppe 
e Dionigi Pala, rispettivamente 
di 31 e 28 anni di Tempio, e 
Graziano Pietro Porcu di 41 an-
ni di Orune, nel Nuorese. Con-
tro di loro sarebbero emersi 
gravi indizi di responsabilità per 
il sequestro dei due cantanti 
Fabrizio De Andre e Dori Gh?z-
zi. Francesco Giuseppe Pala, 
che fa il cavatore cu granito, 
ed il Porcu, che è bideUo nell' 
istituto magistrale di Nuoro, so-
no stati fermat" nelle loro abi-
tazioni, Dionigi Pala, autostra-
sportatore, è stato preso in uno 
spiazzo nelle campagne di San-
ta Teresa di Gallura. Tutti e 
tre sono stati rinchius-i nel car-
cere di Tempio Pausania, a di-
sposiz'one deOa Magistratura, 
con l'accusa di associazione per 
delinquere, sequestro de perso-
na a scopo di estorsione, porto 
abusivo d'armi, rapina aggra-
vata e ^'iolazione di domici-
lio. 

Ancora non è stato possibile 
sapere il ruolo che ^ tre avreb-
bero svolto nel rapimento dei 
due cantanti, né se il loro fer-
mo può essere collegato con la 
sparatoria avvenuta una setti-
mana fa ntìle campagne di 
Orune, quando un capitano d?i 
CC rimase ferito e due lati-
tanti furono uccisi. 

4 CARRARA: Beppe 20 
mila, TORINO: Aurora 
Peppe, Dante, Bruno, 

Maria lOO.OOO; TORINO: Ro-
sa e Carlo 14.000; TRENTO: 
I compagni di NotareUo 150 
mila; PARMA: Perché la stam-
pa continui ad essere libera: 
Nino e Nadia F. 25.000; BO-
LOGNA: Luigi D. 10.000; BO-
LOGNA: G.B. 10.000; PIOVE-
NE: Rocchette: Rino T. 20.000; 
MILANO: Clara, Mirella, Mi-
lena, Antonella 40.000; MILA-
NO:: Antonio 10.000 SIROLO: 
Bruno, Elisa, Lello, Grazia 35 
mila; MELDOLA: Valerio 15 
mila: SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO: Vincenzo P. 15.000; 
SIENA: Luigi C. 45.000; CA-
GLIARI: Cau 50.000; Rosolina: 
Per sostenere una voce diver-
sa: Ludwing M. 5.000; MESTRE 
Alfonsina C. 15.0Q0 
Totale 579.000 
Totale precedente 62.366.250 

Totale complessivo 62.945.250 
INSIEMI 
Totale 13.431.000 
IMPEGNI MiENSILI 
Totale 195.000 
ABBONAMENTI 
Totale 585.000 
Totale precedente 10.722.000 

Totale complessivo 11.307.000 
PRESTITI 
Totale 8.975.000 

* * * 

Totale giornaliero 1.164.000 
Totale precedente 97.600.160 

Totale complessivo 98.764.160 

Roma: la sera del Zi il partito radicale lia organizzato nelle vie del centro una fiaccolata per la 
pace nel mondo 

Ancora sulla lettera di Marta 
Attestazione di solidarietà con il no-
stro giornale da parte di 12 redattori 
dell'Ansa 
Cari colleghi, con la presente intendiamo manifestarvi la nostra solida-rietà nella vicenda che vi vede coinvolti, vicenda relativa alla pubblicazione (peraltro avvenuta diverso tempo fa) della let-tera di ona donna che si definiva terrorista. 

Riteniamo che questa « anticipazione » (addirittura di ca-rattere retroattivo) di nn disegno di legge ancora non appro-vato sia molto grave e che, al di là delle rispettive posizioni sulla lotta al terrorismo, questa sia una misura che coinvolge tutti i giornalisti che hanno a cuore la libertà d'informazione. 
Concordemente, durante il « caso Moro », i direttori delle maggiori testate hanno respinto ogni pressione tesa ad impe-dire la pubblicazione dei comunicati delle € Brigate Rosse »• Crediamo che nessuno si sia pentito di questa scelta suUa qua-le, a suo tempo, si è molto discusso. Non voiremmo d'altro canto che l'incriminazione del dirc'/-tore di una testata come la vostra introduca di fatto la discri-minazione tra giornali « al di sopra di ogni sospetto » (che, magari per motivi puramente speculativi, possano sparare in prima pagina a titoli cubitali qualsivoglia « comunicato D, sen-za una riga di commento) e giornali « sospetti », ai quali v iene invece negata anche la possibilità di una critica al t error i smc (come è di fatto avvenuto nel caso a cui ci riferiamo). Ci auguriamo con voi che giornali e giornalisti possano continuare a pubblicare ogni documento, terrorista e non, pw offrire al lettore strumenti di conoscenza e di critica e sper iamo di non dover per questo trasgredire una legge. 
Julian Bees, Marco Bernabei, Torello Bonadonna, Danilo Cametti, Tonino Cavallari, Candida Curzi, Niccolò D'Aquino. Rita Di Giovacchino, Franco Haver, Silvia Poggioli, Sandro Provvisionato, Daniela Romiti, redattori dell'Agenzia ANSA-
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la morte di rudi dutschke 

Aprire 
tutte 
le porte 
Rudi Dutschke è morto ad 
Aarhus, la sera del 24. Aveva 
39 anni. Le circostanze pre-
cise della sua nnorte ancora 
non sono conosciute. Ma si 
può affermare con certezza 
che è la conseguenza dell'at-
tentato subito a Berlino l 'H 
aprile 1968. Da allora soffriva 
infatti di crisi epilettiche^'Uno 
dei più originali protagonisti 
della «rivolta degli studenti» 

che ha saputo guardare ai fat-
ti dei mondo con un profondo 
bagaglio culturale e un grande 
senso critico. In queste quat-
tro pagine del giornale pubbli-
chiamo alcuni brani di scritti, 
interviste e riflessioni di Rudi 
Dutschke che non possono 
esaurire la comprensione e la 
conoscenza ma solo offrire 
un contributo in questo senso 

Guerre 
asiatiche 

Nella storia non mancano dav-vero guerre europee. Da questo contihente sono partite nei di-versi secoli le più diverse guer-re di conquista. A maggior ra-gione non bisogna perdere di vi-sta i gruppi di interesse del ca-pitale monopolistico che a parti-re dalla Germania, insieme con i gruppi sociali politicamente più reazionari, hanno scatenato la prima e la seconda guerra nwmdiale. Queste guerre impe-rialistiche sono costate la vita a milioni di persone ed ancor oggi rimangono le tracce delle barbare battaglie di sterminio. La classe operaia intemazionale non deve forse ancor oggi pati-re per queste gravi sconfitte, per non aver reso impossibili te guerre? 
_ Ma le forme capitalistiche del l'imperialismo, fondate su deter-ninati r a j ^ r t i di produzione ed interessi di classe, sono dawe-le uniche nella storia? Ogni "•^o di produzione e ài domi-Jiio che sfrutti e opprima non presenta forse particolari rap-porti di produzione che implica-no tendenze imperialistiche, mal-grado tutte le differenze di cui occorre tenere conto? 
. La teoria socialista conosce il concetto di «dmperialisfno» s»-w dalla fine del XIX sec. Per Marx era ancora impensabile at-tribuire alle conquiste inglesi il ^ncetto di « imperialismo ». '^ella sua coerente visione della ^^'ria, tuttavia, sapeva che 1' « iniperium romanum » portava aietro di sé un modo di produ-®one specifico, ma non la forma lenotnenica politica. 

^ giorni nostri gli organi di 
P'^Paganda della Cina, del Viet-

RUDI, IL ROSSO. 
Kudi Dntschke è morto in Danimarca, nella città di Aarhns, dove svolgeva da alcuni anni attività all'iuiversità. E' stato tro-vato morta Innedi sera in nna vasca da bagno, nell'appartamento di alcuni amici. La poUaa danese' ha ordinato l'autopsia sol ca-davere, precisando che l'autopsia è di rigore quando non siano chiare le cause di un decesso. Si esclude l'ipotesi di un suicidio; è probabile che Dntschke, colto da un attacco di epilessia, sia caduto battendo la testa e riportando un trauma cranico, e in-fine sia annegato nell'acqua. Le crisi di epilessia sono U risul-tato dell'attentato da lui subito nel '68. 
Rudi era nato nel 1940 nella regione Brandenbnrg, in Ger-mania Est. Da ragazzo era stato attivo in un'organizzazione gio-vanile evangelica, era stato obiettore dì coscienza rifiutando il serviao militare per motivi etici, e per lo stesso motivo si pro-curò la non ammissione all'università della Germania dell'Est. Fuggi poco prima della eostrazione del moro che divide erme-iicamente le due Germanie, nel '61, e iniziò gli studi di filoso-fia e sociologia a Berlino Ovest. Diventò leader del movimento studentesco e del SDS (lega socialista degli studenti). Dopo l'at-tentato nel '68 si ritirò in Danimarca. In questi giorni stava per tornare in Germania Federale, a Brema, dove fu eletto rap-presentante del movimento ecologico che terrà il suo congresso cazionale nel mese di gennaio a Karlsmhe; un congresso prepa-

ratorio per le elezioni politiche che si terranno a settembre. Pro-prio per queste elezioni si era impegnato con altri gruppi di si-nistra in una iniziativa comune contro Franz Joseph Strauss. 
Rudi, un uomo che in Germania Federale dai mass media veniva chiamato « Rudi il rosso s, un uomo eccezionale che do-po il ferimento al cervello doveva ricominciare a parlare, a scrivere, ad alienare la memoria, la capacità di esprimersi. 
Nel '76 diceva in una intervista: < Recentemente sono stato 

convocato da un membro di « sinistra » del presidio della SPD. 
Mi ha detto: « Voi state facendo un partito socialista? C(Kne so-
cialdemocratico di sinistra non ho nulla in contrario, ma vi devo 
premettere che la destra e il centro del partito sono pronti a 
criminalizzare immediatamente un tale gruppo ». Questo tipo di 
posizione ha qualcosa di specifica che non è il "nuovo fascismo" 
di cui parla la RAF che ha feticizzato l'Ulegalità perdendo per-
ciò contatto con la realtà e diventando non più soggetto ma og-
getto delle classi dominanti. La SPD, i partiti parlam«itari, han-
no ancora paura di noi. Sanno che Se noi ritroviamo un livello 
di organizzazione nazionale, se noi ricreiamo un polo socialista 
anche capace di fare delle proposte di alleanza segrete alla 
SPD e di trovare un punto di contatto tra extra-parlamentarismo 
«• parlamentarismo sarebbe per loro pericoloso ». 

nam, della Russia (cosi antica 
per quanto trasformata) si ac-
cusano reciprocamente di « so-
cialimperialismo », di «sciovini-
smo da grande potenza » e di 
« egemonismo ». ecc. Non c'è 
bisogno di spiegare di quanto 
poca considerazione siano de-
gne queste vuote formule da 
af^'t-prop. Si tratta invece di in-
dagare la natura, lo sfondo e 
gli interessi delle classi che pren 
dono attualmente parte alla guer 
ra in Asia (...). 

In occasione delle guerre asia-
tiche f r a la Cambogia, il Viet-
nam e la Cina è più necessario 
che mai accentuare i problenii 
per poter ccmtraslare le spiega-
zioni dominanti: chi esercita U 
dominio e come? Chi dispone 
realmente dei mezzi dì produ-
zione e di dominio e de3 plusva-
lore o del plusprodotto sociale? 

Chi controlla chi è come, qual 
è la classe dominante? Chi spin-
ge i contadini e gli operai alla 
guerra, per quali interessi e con 
quali obiettivi? Quali classi esi-
stevano veramente in Cina, in 
Vietnam, nel Laos, neOa Cam-
bogia. prima della conquista del 
potere politico-militare da par-
te dei partiti contadini sotto il 
nome di « comunismo », e che 
cosa significano veramente le 
modificazioni intervenute in que-
sti paesi dopo la conquista del 
potere? Come sono dunque oggi 
i raijporti di produzione asiati-
ci? Ha ancora senso parlare di 
un modo di produzione asiatico? 
Di tutti questi problemi fonda-
mentali ci occuperemo in segui-
to; soffermiamoci ora per un 
momento suUa superfìcie politi-
ca, che è la cosa più amara. Si. 
di fronte a queste « guerre di 

confine » in Asia, s<do a pochi di noi riesce difficile dire: via gli aggressori cinesi dal Viet-nam. Ma perché a molti riesce difficile assumere un'analoga po-sizione a proposito delle lotte in Cambogia? Gli orribili assas-sini! perpetrati dagli « Khmer rossi», un'organizzazione milita-re come tante altre, solo tinta di rosso, non sono stati certa-mente il motivo che ha spinto l'esercito vietnamita ad assume-re a controllo dell'intero paese. 
Di socialismo e di solidarietà 

in ogni caso non vi è nemmeno 
la traccia. Quasi, la completa 
contrapposizione f ra Vietnam e 
Cina ecc. non è tipica della ver-
sione asiatica del militarismo, 
della schiavitù di Stato genera-
lizzata? Se nelle metropoli del 
capitalismo non si verifica nes-
suna insorgenza sociale, le cor-

renti vincenti sul piano politico-militare nei paesi mantenuti in condizione di sottosviluppo non sono condannate a ricadere « neOa vecchia merda » (K. Marx)? Ad essere coinvolte in guerre le une contro le altre? 
Parecchie migliaia di soldati e di civili cinesi e vietnamiti so-no caduti nelle scorse settima-ne. Tutto questo è stato (ed è), non c'è dubbio, quotidianamente reale, terribilmente reale, ma cosa ha a che vedere con il so-cialismo? Dove è mai, come può esistere qui anche solo un'om-bra di socialismo, di liberazione, di dignità umana, di società sen-za classi? 

Dall'introduzione di Rudi Dut-schke al suo libro < Lenin rimes-so in iHedi » appena edito dalia Nuova Italia. Pagg. 314. L. 8.000 
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la morte di rudi dutschke 

Siamo nel febbraio 1968. 
AirAccademia evangelica di Bad Boll 
si discute tra filosofi. 
teologici, politici e studenti 
sul tema «Rivoluzione in Germania». 
Dì questo dibattito pubblico 
svoltosi nel momento culminante 
del movimento studentesco, 
riportiamo una parte del dialogo 
tra il filosofo Ernst Bloch e Rudi Dutschke. 
Il verbale della discussione 
fu pubblicato in "Der Spiegel", 4 marzo 1968 
col titolo «Portare gaiezza nella rivoluzione» 

Portare gaiezzà 
nellé 

_ _ j j ^ cateni 

rivoluzione!! 

Bloch — C5ò che più salta al-
l'occhio e che rappresenta una 
debolezza, in sé necessariamente 
permanente, del movimento sm-
dentesco, è qualcosa di nioHa sin-
golare: cioè ia scarsa chiarezia 
e visibilità o addirittura la scarsa 
plasticità di ciò per cui si lot-
ta. Il negativo è visibile. L'insod-
disfazione, l'amarezza e l'indigna-
zione oggettiva p)er quanto è pre-
dente, sono chiare. In ciò è an-
che già contenuto il positiva Ma 
non in modo esplicito! Non si può 
essere insoddisfatti se non hi ha 
un metro su cui misurare eiò 
che si pretende da qualcuno, ciò 
che quindi si considera insuffi-
ciente. Questo metro deve esser 
ci. Ma ciò non significa che lo 
si conosca e che si vada al ili 
là dello stato d'insoddisfazione e 
delle sue veementi manifestazio-
ni; non significa dunque che sor 
ga qualcosa di cui si potrebbe es-
sere soddisfatti, sempre cìje ci5 
sia in generale possibile. La rivo-
luzione permanente infatti nega 
che esista qualcosa del genere. 
D'altra parte, abbiamo di froate 
qualcosa che si può descrivere 
con un termine metereologico, in 
un senso puramente metereologi-
co, non con un giudizio: abbiamo 
la nebbia. E questo è molto stra-
no: infatti la nebbia, destinata a 
confondere tutte le cose, fa parte 
dell'ideologia della classe di vol-
ta in volta dominante. (...) 

Oggi il dato nuovo è che, nel 
la realtà stessa, evidentemente c'è 
qualcosa come la nebbia, e pro-
prio oggi più che mai. Marx dis-
se una volta: «Il pensiero può 
premere verso la realtà, soltan-
to se la realtà preme verso il 
pensiero ». Ebbene, oggi la re-
altà non preme verso 0 pensiero 
come all'epoca della rivoluzione 
francese e nell'antica Roma al-
l'epoca di Spartaco. Oggi succe-
de che la realtà stessa ha anco-
ra poca chiarezza, come tendenza 
e come latenza. La tendenza è 
l'aspirazione che nasce quando 1' 
attuazione è impedita con la vio-
lenza. La latenza è il contenuto 
utopico in cui si trova ciò che 
è represso, il contenuto che le 
gittima e sostanzia la tenden-

l'improv 
Iristezza 

la chi 
nella 
irto in 

ril apr 
lui era 

za. Entrambe, tendenza e latenza, 
si trovano nella realtà stessa, 
nello stato intermedio in cui il 
vecchio non trascorre e il nuovo 
non diviene, in quello stato, ap^ 
punto, in cui ci troviamo ora, 
uno stato di sconclusionatezza in 
cui la società è gravida, ma la 
nuova società non è delineata, 
stranamente non è delineata, co-
me è stato in passato. (...) 

Ciononostante, sappiamo esat-
tamente cosa sta succedendo, 
cioè cosa nMi sta succedendo. Ma 
non abbiamo più la situazione 
formulata da Brecht: ho chiara-
mente dinanzi agli occhi la meta, 
solo non é) come raggiungerla. 
Al contrctrio, si sa quasi meglio 
come raggiungere la meta di 
quanto non la si abbia chiara-
mente dinanzi agli occhi. E se 
non esiste una meta lontana, pre-
sente in anticipo, non esistono 
nemmeno giuste mete vicine. Que-
sto è dunque uno stato che in 
parte spiega e giustifica le con-
fusioni in cui per molti versi si 
trova ancora oggettivamente la 
rivolta giovanile, ma pone anche 
un enorme compito e costituisce 
un postulato: abolirlo con tutti i 
mezzi, con ottimismo militante. 
E cosi domando al signor 
Dutschke, a un uomo esperto, co-
me stanno ora le cose, soggetti-
vamente e oggettivamente. 

Dutschke — La discussione de-
ve, secondo me, partire dalla di-
struzione dei quadri rivoluzionari 
avvenuta in Germania dopo il 
1918, ad opera del fascismo e 
dello stalinismo. Sottoposti all'al-
ternativa tra capritalismo e stali-
nismo, il pensiero socialista e il 
pensiero dell'emancipazione anda-
rono a finire in un vicolo assolu-
tamente cieco. E' vero che ne-
gli anni Quaranta abbiamo avuto 
movimenti rivoluzionari nel Terzo 
Mondo. Ma ci fu up accordo tra 
le grandi potenze e anche una 
chiara definizione delle sfere di 
influenza-e anche ujia chiara de-
cisione, secondo la quale in Gre-
cia non doveva aver luogo nessu-
na rivoluzione, non dovev^ano ve-
rificarsi conflitti e occasioni di 
rivoluzione in Italia e in Francia, 

Nelle foto momenti di un corteo del movimento a Francoforte per la libertà di Bobby Sca-
le, arrestato in USA par la sua appartenenza al movimerto dei Black Panther. 

e gli eimericani erano liberi di di-
struggere i superstiti quadri so-
cialisti tedeschi. E così accad-
de. E.nell'altra parte (Geimania 
orientile) vennero introdotti dei 
politici che non si reggevano sul-
le masse, che non potevano reg-
gersi sulle masse perché erano 
importanti e dovevano esercitare 
un pwtere, ma non un potere le-
gittimato dalle masse e dai desi-
deri e dagli interessi delle masse. 
E cosi venne introdotta, già a 
priori, come momento della real-
tà tedesca dopo la seconda guer-
ra mondiale, l'estraniazione tra 
partito e masse, tra rivendicazio-
ne socialista e realtà. A ciò si ag-
giunse il fatto che tra il 1945 e 
il 1950 raggiungemmo il livello 
prebellico di produzione lorda e 
che dal 1950 fino al 1964-65 ci fu 
un ininterrotto periodo di prospe-
rità, il cosiddetto miracolo econo-

mico; più esattamente: il perio-
do della ricostruzione economica. 

Quattro dati ci consentono, se-
condo me, di fissare un nuovo 
punto di partenza. In primo luo-
go, è diventato sempre più chia-
ro che le rivendicazioni presen-
tate dai politici dopo la seconda 
guerra mondiale Cla riunificazio-
ne, l'antifascismo, il controllo 
dell'economia, la democrazia) han-
no avuto, dopo vent'anni, una 
risposta non progressivo-democra-
tica, ma resfeurativo-autoritaria. 
Questa è stata la prima presa di 
coscienza che si sia avuta ap-
punto all'interno del campo stu-
dentesco, in una parte degli stu-
denti. Si è aggiunto che il Viet-
nam ha aperto gli occhi — e con-
tinua ad aprirli — a molti stu-
denti, e fa cosa vale tuttora. La 
differenza tra scien2a e umane-
simo è diventata palese con il 

V^triam. E questo è «f bi 
do dato importante. Un t ^ T j ^ a ' 1 

ricostruzione, cioè «^el/^^T? ' f 
miracolo economico, j^^verf;^^ P 
espresso, all'interno de» 
sità, con il provvedimen e " ^ ^ o ^ e r 
cancellazione forzosa àem ^ ^noi 
tocola universitaria 
denti fuoricorso, c o " / t . ecc-'o 
zione del periodo di ^ ^ u ^ d d ^ J » " 
tutte espressioni della 
sistema di ottenere un ^ / < 
to più elevato a i r i n ^ > . J ^ P P 
Università, per ' ^̂ ^ ed ^i 
re « l'intelligenza . tecniw ^ stat 
nomica. E P r̂ f^"";!'^oBiii^»'^bbL 
dato: quando abbiamo c ^ Wica 
to a chiedere la deHi^.fa^-^^a tr^n 
ne dell'Università, .«f'^^i»» tone " 
tato contro la Passione in 
strativa e burocraUca^ la, 
e all'esterno dell'Univer « 
prowisamente i nostri ^o d 
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lei 
Lui, un bersaglio 

L'improvvisa scomparsa di Rudi, oltre a lasciare una profoiv 
tristezza, sembra quasi simboleggiare la fine di un'epoca po-

la chiusura di un arco che iniziava nel '68 e che ora si esau-
nella consumazione di una morte « naturale », un incidente. 

in Danimarca, unico paese che gli diede ospitalità dopo 
j'Il aprile del '68 fu ferito al cervello in un att«itato a Berli-
lui era il bersaglio di tutte le campagne di odio da parte 

Ja catena Springer, il monopolio di stampa reazionaria, con-
a sorgente movimento studentesco in Germania Federale, 

si diffuse la notizia di quel feroce attentato a Rudi da 
di un uomo che subito venne chiamato dalle autorità uno 
irato, incapace di intendere, il movimento degli studenti in-

nella propaganda di Springer e la sua testata «Bild-Zei-
!» la responsabilità di seminare odio e razzismo, di cui Io stes-
1 squilibrato » era vittima. E lo stesso giorno ci furono mani-
azioni in quasi tutte le città: venne bloccata l'uscita della Bfld-
img con blocchi stradali, la polizia intervenne e vi furono vere 
«prie battaglie. 
jin quei giorni, era Pasqua, si videro ugualmente migliaia di 

le ascoltare ogni ora la radio per sentire notizie su Rudi, 
sapere se era sopravvissuto. Gli rimasero deUe gravissime 

izioni al cervello, dovette ritirarsi per anni, andò in In-
irra, dove poi nel '71 venne espulso come straniero indeside-
Va in Danimarca, dove l'università di Aarhus gli offre una 
a, una possibilità per ricostruire la sua salute in un posto 

[uillo. Nel 74 esce un suo nuovo libro, uno studio sulla teo-
leniniana con il titolo « Tentativo di rimettere in piedi Lenin ». 

piano Rudi si riprende. Io si vede di nuovo in Germania, 
ipa a delle ccmferenze, viene anche a Roma su invito della 

attratto dall'eurocomunismo, che per tanti compagni in 
a Federeile, schiacciati tra la socialdemocrazia e un par-

licomunista ultraobbidiente all'URSS, ha costituito per un pe-
la speranza di una terza via per il movimento comunista 

Europa. 
Rudi ultimamente si era interessato al movimento ecologico e 

ideare in Germania, un movimento che oggi costituisce un 
politico per tutte le voci di opposizione. Scriveva anche per 
lunga marcia », una rivista che esce a Berlino. 

Recentemente aveva iniziato una collaborazione al quotidiano 
sinistra « Die Tageszeitung ». per il quale è andato alla confe-
rà stampa a Bon di Gua Hua Feng durante la sua visita io 
"nania Federale. Rudi tentò allora di fare tre domande al pre-
ote cinese, tre domande scomode che lo hanno portato ad es-

accompagnato dai poliziotti di sicurezza fuori dalla porta: : 
RDT ha scarcerato Bahro e altri dissidenti. Quando la Re-

sca Popolare Cinese scarcererà Wei Jingsheng e altri dis-̂  
tì? 2) Cosa intende fare il governo per impedire il fatto che 
bger della RPC i detenuti vengono picchiati a morte? 3) So-
yere le informazioni secondo cui nel '75 nel corso di un bom-

nto contro due villaggi abitati dalla minoranza musulma-
raorirono più di 20.000 persone; e che la responsabilità del faom-

lento è dell'allora ministro della sicurezza pubblica Hua 
(Leggi LC del 27 ottobre). 

^«di è sicuramente l'esponente del movimento studaitesco te-
» che ha fatto una strada politica travagliata, ma nello stes-
®omento è il più limpido, coerente, un compagno che oltre 
avere un carisma affascinante, una capacità di analisi e di 
^ o , era rimasto tra i pochi che ancora oggi, in quel brutto 
^ potevano richiamare ad un passato rappresentato anche nel 
•^te, un merito che non tanti degli ex leader del '68 possono 

per sé. Attraverso Rudi si poteva leggere tutta la dram-
icità della storia della Germania divisa in due blocchi contrap-
^ lui che veniva dall'Est, che era fuggito da quel tipo di so-

realizzato che fa tanto orrore. Era sposato con una don-
americana, aveva un figlio di dieci anni con il nome Hosea 
• E' certo che non sono poche le persone che stanno piangen-
^^ la sua morte. 

Rnth Reimertshofer 

^ bisogni e desideri non 
"" nAiiiii riconosciuti legitti-
^ dominavano den-

" t T i ' ^ l'Università, ma so-
^ «•finiveii ^ ^ decisioni sulle e 

Per cui dove-
congedati, 

t f i SDS e per colo-
di raggiungere 

' in senso antiautori-
SC^ ®"''nterno deU'Università 

' "" chiarificazione e I' 
, dS^u • ® ®tato allora molto più 

o^-C/^PPortare la pressione bu-
^ , ® amministrativa degli 

statali e universitari alla 
W?® socio-economica della 

oùUca Federale e alla situa-
tra mondiale, della 

a rivoluzione e controrivo-
• 'n particolare nel Terzo 

secondo me, ° uati di partenza del mo-

vimento antiautoritario. E do-
vremmo semplicemente essere 
convinti che ci troviamo in un 
periodo di transizione. Abbiamo 
cominciato dall'anello più debole 
della società, dall'Università. De-
bole perché molto lontano dall' 
apparato statale e perché le no-
stre possibilità di attaccare diret-
tamente le strutture autoritarie 
erano molto grandi. Abbiamo po-
tuto cominciare a politicizzare 
questo anello più debole, ma si 
tratta di un primo, di un debo-
le anello. Altri anelli deboli, co-
me le scuole professionali, le 
scuole e anche le aziende dei set-
tori di produzione stagnanti, sa-
rebbero ulteriori tappe di una 
lunga marcia attraverso ^li anel-
li deboli, per raggiungere una po-
liticizzazione di strati più larghi, 
anche all'esterno del movimento 
giovanile. Forse dobbiamo con-

siderarci in un periodo di tran-
sizione sulla vita della massifi-
cazione. Un'ultima risposta al 
professor Bloch: la realtà non 
preme verso 0 pensiero. Non ri-
tengo giusta la tesi contenuta nel-
la frase di Marx, secondo cui 
non basta che il pensiero prema 
verso la reeiltà, ma bisogna che 
la realtà prema verso il pensie-
ro. Dietro questa tesi stava infat-
ti la fiducia nella dialettica og-
gettiva del processo storico. 

Bloch — Eppure abbiamo un da-
to in comune e cioè che la real-
tà si trova ancora nella nebbia, 
che noi viviamo ancora nell'in-
(»rtezza, né appagati, né frustra-
ti. Ora, questo è ancora un be-
ne nell'incertezza. Vi è dunque 
la speranza, una speranza mili-
tante, che consente ancora di po-
ter intervCTdre, di poter guidare, 
di poter ancora fare qualcosa. 
Quanto alla proporzione tra dia-
lettica soggettiva e oggettiva, 1* 
utopia concreta deve allearsi COT 
quanto succede nella società e 
perfino nella natura. Altrimenti 
non potremmo stare al fronte, per 
aiutare qui, per fare qui gli oste-
trici, per essere Socrate rispetto 
a ciò che succede nel mondo. H 
fatto che qualcosa venga partori-
to, che i filosofi diventino levatri-
ci, questa è la teoria-prassi. 

Dutschke — Per prima cosa, 
penso che non si possono traman-
dare forme di lotta, ma che dal-
le forme di lotta si possono ina-
parare determinate tattiche, indi-
spensabili nelle nostre condizio-
ni storiche. E questo lo abbiamo 
fatto. Abbiamo imparato tatóche 

to che le forme dì violenza subli-
mata, quali vengono esercitate 
quotidianamente nel tardo capita-
lismo, vengono poi sostituite dal-
la violenza manifesta quando, co-
me accadde U 2 giugno, i domi-
nati cominciano a lottare in sen-
so jintiautoritario. Dovremmo piut-
tosto vedere che cosa è oggi 1' 
apparato statale e come realmen-
te esso non abbia nessuna base 
di massa attiva, militante. In re-
altà è evidente che lo Stato del 
tardo capitalismo ha la funzione 
di tenere in stato di dipendenza 
e di minorità, per mezzo di una 
manipolazione funzionale, le mas-
se passive e sofferenti, per poi 
sostituire la violenza sublimata 
della manipolazione con la vio-
lenza manifesta quando, come av-
viene per esempio nella rivolta 
antiautoritaria, la manipolazione 
viene infranta. E' pacifico che 
non si può affrontare la violenza 
manifesta senza violenza, ma è 
altrettanto chiaro che bisogna ri-
correre a forme prive di violen-
za nei periodi di transizione, co-
me l'attuale. Non possiamo e 
non potremo combattere militar-
mente i metodi della polizìa, nel 
senso dei Vietcong, e non li com-
batteremo. Ma si tratta di com-
prendere che l'attuale misura di 
repressione è semplicemente jH-e-
sente, il che non esclude che in 
futuro il conflitto s'inasprisca e 
parecchi indizi fanno ritenere che 
s'inasprirà. Attraverso la Grecia 
il Vietnam è giunto anche in Eki-
ropa. 

Un'ultima cosa ancora a propo-
sito della destinazione della vio-
l&ìza. Penso che nel tardo capi-

mobìli, adatte per la strada e 
per l'Università, e continueremo 
a impararle e dovremo imparar-
le ancora più efficacemente. Per 
proseguire subito con questo ar-
gomento: porre in discussione il 
metodo tramandato dal movimen-
to rivoluzionario è, di fatto, un 
postulato morale, ma non ha mol-
to a che fare con il processo 
storico del conflitto tra privile-
giati e sottoprivilegiati, tra do-
minanti e dominati. Infatti, al-
la domanda sul ruolo della vio-
lenza rivoluzionaria e sul ruolo 
della violenza controrivoluziona-
ria si può pur sempre rispondere 
in modo molto chiaro. Non è la 
rivoluzione che comincia con la 
violenza, bensì l'esistenza della 
controrivoluzione è un ricorso 
permanete alla violenza. Dovrem-
mo tuttavia esaminare più atten-
tamente il concetto di violenza e 
non vedere in esso soltanto le 
mitragliatrici e i carri armati. 
Non dovremmo rimuovere il fat-

talismo, nelle nostre attuali con-
dizioni, non si possa più legitti-
mare come violenza rivoluziona-
ria la violenza contro gli uomini. 
Nella fase attuale, per quanto io 
posso vedere, nelle condizioni di 
oggi, riesco a immaginare soltan-
to un terrorismo contro gli appa-
gati autonomi, disumani, ma non 
più contro gli uomini. Un Diem 
Ì3 si può odiare, un Branco lo si 
poteva odiare, un Duvalier io si 
può ammazzare, e per uno Scià... 
direi che un attentato, anche un 
tirannicidio, è pur sempre legitti-
mo. Ma applicare simili pratiche 
nei confronti di Kiesinger, di 
Brandt e di altre maschere, que-
sto lo ritengo di fatto sbagliato, 
disumano e controrivoluzionario. 
Sono personalità intercambiabili 
in ogni momento, e per noi que-
sta forma di violenza diretta con-
tro maschere è effettivamente del 
tutto inopportuna ed errata. Qual-
cosa ancora a proposito del so-
cialromanticismo. « Tutto il pote-

re ai Consigli »: è una richiesta 
di Lenin o della Luxemburg? Do-
vremmo guardare chiaramente al 
socialismo di libertà, che però 
vorrei definire. Quando Rosa di-
ce che la libertà è la libertà di 
colui che la pensa diversamente, 
non intende la libertà del fasci-
sta, ma intende l'interpretazione 
del socialismo dopo la rivoluzio-
ne, un'interpretazione pluridimen-
sionale, in cui per esempio, nei 
Consigli vi possono essere diver-
si partiti, ma non esistono diffe-
renziazioni. E saranno le masse, 
divenute coscienti, a far si che 
i controrivoluzionari non possano, 
legalmente, mettere di nuovo in 
discussione la rivoluzione. 

A proposito della domanda sul-
la tolleranza produttiva. Né Mar-
cuse né noi rifiutiamo la tolleran-
za produttiva. Ma rifiutiamo qual-
cos'altro, che risulta chiaro in 
Marcuse e che diventerà chiaro, 
speriamo, anche qui: la tolleran-
za che diventa repressiva quan-
do, attraverso un lavoro di mesi 
e di anni, si è riusciti a elaborare 
determinate nozioni e poi non si 
traducono queste nozioni in prati-
ca. Ciò significa che l'ordine so-
ciale esìstente, la società borghe-
se-capìtalistica, ha la sua forza 
proprio nel fatto che a ogni grup-
po è permesso di discutere. Si 
tratta di una forza che noi non 
vogliamo eliminare, poiché è la 
base del nostro lavoro e della 
nostra discussione. Ma da questo 
pluralismo delle opinioni, ( che in 
effetti risulta integrato da un plu-
ralismo dei monopoli nella base 
materialistica della società, in-
somma da questi pluralismi non 
deriva necessariamente il muta-
mento, bensì la garanzia che la 
repressione può avvenire in ter-
piini armonici. Siamo dunque con-
tro una tolleranza che ci impedi-
sce di passare in modo diretto al 
mutamento. Passiamo ora alla 
storia de! socialismo libero. Una 
alternativa socialista, rivoluziona-
ria, all'ordine esistente è possibi-
le unicamente come atto coscien-
te della maggioranza delle masse 
salariate. Soltanto come tale 1' 
alternativa è possibile e soltanto 
in questo modo sarà possibile evi-
tare che un gruppo minoritario 
tomi ancora una volta a reprime-
re una massa dì persone che nor-
malmente potrebbero svilupparsi 
sino a diventare maggioranza. Di-
ventando coscienti e costituendo 
la maggioranza del popolo, le 
masse, quando avranno assunto 
consapevolmente l'iniziativa, im-
padronendosi dell'amministrazio-
e della produzione della società, 
saranno in grado di educare gli 
educatori. Diventeranno allora 
possibih una critica e autocritica 
concreta dei dirigenti del momen-
to e dei rappresentanti delle va-
rie categorie. NeUe attuali condi-
zioni quello che intendo con la for-
mula « Tutto il potere ai Consi-
gli » è semplicemente: conquista 
consapevole del potere, attuazione 
della rivoluzione attraverso la 
maggioranza! Nelle attuali con-
dizioni il problema dell'elimina-
zione della libertà e degli spunti 
democratici non mi sembra più 
un problema reale. Con ciò mi 
pare che anche l'alternativa del 
blocco orientale non sia più un' 
alternativa. Per troppo tempo, in-
fatti, ci siamo mossi nella tensio-
ne Est-Ovest. Per noi la Repub-
blica Tedesca e i paesi socialisti 
non sono un'alternativa. Sappiamo 
come questo complesso sia sorto 
storicamente, conosciamo le cau-
se dei fenomeni di estraniazione, 
le cause del fenomeno dello sta-
linismo. Ma questo non costitui-
sce un'alternativa per noi. E nel-
le condizioni attuali il dominio di 
una minoranza stalinista non riu-
scirebbe più a imporsi. Questa è 
la nostra grande occasione e su 
di essa lavoriamo. 
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la morte dì rudi dutschke 
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Tra Berlino 
e Praga 

Del viaggio di Rudi Du-
tschke a Praga nett'apriz 
le 1968 resta soltanto que-
sta intervista a « Kon-
kret ». L'attentato inter-
ruppe le riflessioni che 
aveva maturato nelle di-
scussioni con i protagoni-
sti della « primavera di 
Praga » e pochi mesi do-
po l'invasione della Ce-
coslovacchia troncò i rap-
porti che Dutschke, atten-
tissimo alla dimensione 
europea del movimento e 
a quanto accadeva nelV 
altra metà del continen-
te, aveva stabilito tra 
Praga e Berlino. Le vi-
cende cecoslovacche del 
1968 influiranno comun-
que sulla sua elaborazio-
ne teorica, come attesta 
il suo libro su Lenin. (L* 
intervista a «Konkref-» è 
tratta da « Dutschke a 
Praga », De Donato, 1968) 

KONKRET: E' evidente, si-
gnor Dutschke, che esiste un 
parallelismo, sia pure tempora-
neo. tra le lotte antiautorita-
rie degli studenti a Berlino 
Ovest e nella Germania Occi-
dentale e il movimento anti-
dogmatico (che si batte an-
ch'esso per la democrazia) de-
gli studenti deDa Repubblica 
Socialista Cecoslovacca e della 
Polonia. Può dire qualcosa in 
proposito? 

DUTSCHKE: Attraverso l'eser-
cizio dogmatico della di-
rezione politica, la estraniazio-
ne tra partito e masse, la de-
terminazione unilaterale dall' 
alto e la mancanza di intera-
zione c rea t^ i Ta «lartito ° 
masse, si è VPnuta creando, 
nei paesi dei campo sociali-
sta, escluse le repubbliche pj-
polari cinese e cut.ana, una 
struttura globale autoritario-
socialista. Questa s-tiuttura au-
toritaria non è più t?Rterminat.-ì 
dal rapporto capita'i.^tico, dal-
la separazione tra lavoro sala-
riato e capitale (come da noi), 
e può pertanto essere raffor-
zata dal basso attraverso una 
autonomia creativa delle mas-
se. In passato, i partiti comu-
nisti di questi paesi hanno e-
sercitato la loro funzione di 
maestri ed educatori delle mas-
se in senso controrivoluziona-
rio. Hanno tradito il principio 
decisivo dell'organizzazione ri-
voluzionario-marxista: « L'edu-
catore dev'essere • educato » 
(Marx. Tesi su Feuerbach). 

Attraverso la statizzazione dei 
mezzi di produzione ha avuto 
luogo (in questi paesi) una 
c rivoluzione di base ». Ma a 
questa « rivoluzione di base » 
non ha corrisposto una rivo-
luzione della coscienza. La sta-
tizzazione è naturalmente una 
condizione preliminare per la 
costruzione di una nuova so-
cietà socialista, ma non è que-
sta società. Si può rivalutare 
sul piano concreto la teoria 
socialista solo trasformando la 
statizzazione in una socializza-
zione sorretta dalle masse vale 

Praga, agosto 1968 

a dire: la «rivoluzione di ba-
se» dev'essere completata da 
una fase transitoria di rivolu-
zione culturale m cui venga 
posta in primo piano la de-
mocratizzazione dal basso. 

Forse la Repubblica Sociali-
sta Cecoslovacca è giunta a 
questo punto. Nel tardo capita-
lismo, invece, noi dobbiamo an-
cora attuare una « rivoluzione 
di base », che spezzi il rap-
porto capitalistico. Contraria-
mente alla teoria marxista tra-
dizionale sulla rivoluzione, da 
noi si verifica prima la «ri-
voluzione sovrastrutturale ». 
Molti di noi considerano la lot-
ta antiautoritaria degli studen-
ti come una lotta per la rivo-
luzione culturale di una ge-
nerazione che non può più 
accettare le regole del giuoco 
della società borghese. 

KONKRET: Secondo Lei, può 
dare speranze per l'avvenire 
il fatto che in entrambi i cam-
pi gli studenti lottino contro 
le strutture autoritarie? 

DUTSCHKE: Con l'inizio di 
una democratizzazione dal bas-
so nella Repubblica Socialista 
Cecoslovacca sorge una nuova 
chance storica anche per la 
trasformazione rivoluzionaria 

della nostra società. I partiti 
e i rappresentanti dell'esfa6-
lishment hanno potuto falsifi-
care permanentemente la co-
scienza delle masse nel tardo 
capitalismo agitando lo spau-
racchio di un dominio dogma-
tico-terroristico nei paesi so-
cialisti. La loro base ideologi-
ca, il cieco anticomunismo, per-
de quindi il suo ultimo ele-
mento di verità. 

KONKRET: QuU pericoli ve-
de Lei d'altra parte nelle ten-
denze liberalizzatnci della Re-
pubblica Socialista Cecoslovac-
ca? 

DUTSCHKE: Sussiste, è vero, 
per le forze democratiche nei 
paesi socialisti, il pericolo che 
si verifichi una temporanea 
esaltazione delle forme demo-
cratiche borghesi (liberalizza-
zione). La colpa decisiva ri-
cade sulla pratica, sinora non 
democratica, della direzione 
del partito. La rappresentazio-
ne semplicistica del capitali-
smo, che è tipica di chi non è 
piii abituato ad analizzare in 
senso storico-materialista le 
più. recenti forme di movi-
mento del capitale, diventa in 
tal modo il pericolo maggiore 
per l'infUtrazione di tendenze 

antisocialiste. Prassi dogmati-
co-terroristica e possibilità con-
trorivoluzionaria si condiziona-
no appunto reciprocamente. 

KONKRET: Lei vede la ne-
cessità di una certa collabora-
zione tra gli studenti dei vari 
paesi? 

DUTSCHKE: Sarebbe d'im-
IXHtanza decisiva discutere, in 
dibattiti e conferenze comuni, 
i procedimenti delle lotte anti-
autoritarie nei nostri paesi e 
di quelle antidogmatiche nel 
campo socialista. Una strate-
gia rivoluaonario-democratica 
dovrebbe avere per meta co-
mune il raggiungimento dal 
basso di una reale democra-
zia socialista, ponendola al 
centro, organizzativamente e 
politicamente, in tutti i paed. 

KONKRET: Cosa intendono 
Lei e i Suoi amici per demo-
crazia rivoluzionario-socialista? 
Forse bisognerebbe definirla, 
una volta tanto, in modo pre-
ciso. 

DUTSCHKE: Democrasda non 
significa possibilità formale di 
un cittadino di esprimere tutti 
gli anni, oppure ogni quattro. 

il suo consenso (senza alter-
native) ai partiti costituiti. La 
democrazia si regge sulla fa-
coltà cosciente degli individui 
che vivono neUa società di po-
ter permanentemente controlla-
re la società stessa. Il presup-
posto della democrazia è quin-
di l'uomo cosciente, creativo, 
un uomo con bisogni e inte-
ressi radicali nuovi, con una 
struttura caratteriale antiauto-
ritaria, con -la facoltà perma-
nente di considerare la società 
come fatta da lui e che sta 
in lui dominare. Democrazia 
e capitalismo si escludono quin-
di per definitionem. Da noi, 
nel capitalismo, può sussistere 
soltanto un- margine democra-
tieo che, all'interno del siste-
ma delle concessioni dall'alto 
verso il basso, viene tollerato 
al fine di conservare il domi-
nio. Ma anche socialismo au-
toritario e democrazia si esclu-
dono. La democrazia dal bas-
so è concepibile unicamente 
come democrazia di produttc^ 
ri, come democrazia delle di-
verse frazioni del popolo nellì 
diverse sfere della società. Si 
tratta di creare una cosciente 
autonomia democratica dal 
basso, che possa permanente-
mente controllare gK organi di 
direzione temporanei e, se ne-
cessario, abolirli. 

Alla TV con il solito pullover a strisce 
Era tardi, circa le 11 di sera nell'anno '67 quando alla te-

levisione trasmisero nna intervista con Rudi realizzata da 
quel Gnnter Gans, oggi ambasciatore della RFT a Berlino Est. 
Era la prima volta che si sentiva Rudi alla TV, vestito con il 
suo solito pullover a strisce, con gli occhi che brillavano men-
tre parlava, parlava di quello che significava l'inizio di una 
rivolta in quella Germania Federale fino a quei momento mo-
nolitica. Non ricordo quasi niente di quello che diceva, ricordr 
soltanto che ero seduta per terra, da sola, con i miei genitori 
già a Ietto e che piangevo, piangevo per la commozione men-
tre sentivo le sue parole. Era quasi un messaggio, una attra-
zione che partiva da lui e che prendeva tutta la mia attenzio-
Be, che mi stringeva il cuore e quello era un momento in cui 
le mie emozioni avevano deciso di stare dalla sua parte. Io al-
lora ero molto giovane, andavo a scuola ed abitavo in provin-
cia, in un posto dove essere contestatore e di sinistra signifi-
cava l'emarginazione. Quella sera davanti la televisione deci-
si di andare dopo la maturità a Francoforte per studiare so 

ciologia, andare in quella città che oltre Berlino era il simbo-
lo della rivolta studentesca. 

Rudi ha significato molto per tutti noi, per quella genera-
zione di primi segni di noncofonnismo in Germania dopo la 
ricostruzione economica. 

Era uno sempre alla testa di tutte le attività che allora ca-
ratterizzavano quel movimento: in primo luogo il V'etnam, ' 
grandi cortei, la Cecoslovacchia, la protesta contro la società 
di consumismo, il conformismo ideologico, le leggi d'emergen-
za, la trasformazione autoritaria della SPD, l'Iran, le mamfe-
stazioni contro lo scià a Berlino il 2 giugno '67 quando venne 
ammazzato Benno Ohnesorg. 

Mi ricordo quel corteo a Firancoforte all'aeroporto q u a n d o 
la polizia gli vietò di mettere piefe nella città, p r a t i c a m e n t e 
sequestrato come « perìcolo pubblico ». 

Rudi era odiato dalle autorità qaanto era amato da tutti 
noi, R.R. 
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in c e r c a dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

1 ? » 

VENDO o scambio con un 
materasso a una piazza e 
mezza un materasso a una ' 
piazza. Tel. ore pasti ai 
(06) 6383879. 

QUALCUNO mi può ospi-
tare per qualche giorno, 
fino al 6 gennaio. Nella 
zona t ra Parma e Bolo-
gna? Rispondere con un 
altro annuncio. Angelo. 

VENDO 850 coupé 200.000 
L. Tel. ore pasti (06) 
3282721. Simone. 

VW, 1973 «bo t t a» ante-
riore lire 150 mila, targa 
suamera a lire 2.000.000, 
telefonare Cesare al (06) 
%2,2ò46, ore 14-15,30. 

PlSA. Scilo un nuovo as-
begnatano della « Casa 
delio Studente », ma an-
cora non mi hanno dato 
il posto, etereo disperata-
mente un letto per gen-
naio '80 a Pisa o dintor-
ni, telefonare a Corrado, 
010-390943, ore pasti. 

CERCO il libro di Teodo-
ri di patologia medica (V 
anno), usato, Annamaria, 
06-8459477, telefonare il 28 
e il 29 dicembre. 

CERCO un falegname o 
un muratore per f a re un 
soppalco rialzato, Anna-
maria, 06-8459477. 

VENDO modeUo auto 
IViercedes Cabriolet 1935, 
in sc^la 1:8, lunga 64 cm. 
motore, sterzo, freni, so-
spensioni, fari , ecc., tutto 
funzionante, costruito in 
tre mesi di lavoro e 2.500 
pezzi, scrivere a Maron 
Alberto, carcere speciale 
di Novara, via Sforzesca 
49 - Novara. 

VENDO due letti a mobi-
le con cassetti e libreria 
L. 30.000 l'uno, tel. Nan-
do, 3454169, mattina. 

ROMA. Due compagne 
cercano passaggio per 
Salerno o Battipaglia per 
lunedì 24, telefonare ore 
pasti, tel. 06-893771. 

CERCO passaggio in mac-
china per Milano, il 22. 
23, 24, Gisella, risponde-
re con annuncio. 

ROSETO degli Abruzzi, 
l'omenica 23 alle ore 17. 
al Palazzotto dello Sport, 
concerto di Angelo Ber-
teli, organizzato dalla 
cooperativa « Cento Fio-
ri». 

PREGO i due compagni 
che mi hanno telefonato 
circa l'annuncio che ho 
®«sso su LC per il gra-

di nascila, di rimet-
'«rsi in contatto con me, 
® nii scrivete o mi telefo-
niate, ma lasciate il "vo-
^tro numero di telefono 
perché è più facile che vi 
peschi io che non voi. e 
anche per evitare tante 
Nervate telefoniche con 
'"la maòi^. Saluti Teresa 

^ERCO compagne a VI, 
PD. VE e Mestre, 

Per fare e regalare loro 
ritratto del volto o 

Wtero. Mandare numero 
telefono o indirizzo e 

mi metterò in contatto. 
Scrivere a fenno posta 
P.A. 48806 - Vicenza Cen 
trale. 

MILANO. Marco e Terri 
si olirono a chiunque ab-
bia bisogno di affidare i 
propri bambini non mino-
ri di 5 armi per Natale e 
Capodanno. Accettiamo vo 
lentieri anche picco i 
gruppi. Telefonare in uf-
ficio dalle 8 alle 14, tel. 
02-7745, int. 227, eppure 
al bar a Marco dille 14 
alle 20, tel. 02-8351667. 

COMPAGNA esegue inter-
venti telepatici con taroc-
chi per risolvere problemi 
di amore, affari, casi dif-
ficili. Prezzo politico. Ri-
volgersi ad Arianna, tele-
fonare per appuntamento 
allo 06-6251410. 

MILANO. Il teatro CTH 
di via Vallassina 24. cer-
ca due attori e due attri-
ci per messa in scena. 
« Aut Op e Aut In » di 
Gianni Rossi, telefonare 
alla maUtina allo 02-
2857903 (Loredana). 

SARO' trasferi ta a Ro-
ma per lavoro, dal 15 al 
30 gennaio prossimo, cer-
co casa o appartamento 
anche con compagne, ri-
spondere con annuncio o 
telefonare a Giuliana ore 
ufficio al 071-201090. 

giochi, di attività per 
bambini ed adulti, anima-
zione, musica e sport. Or-
ganizzati da : Ck)operativa 
romana di lavoro e di lot-
ta, Circolo « G. Castello », 
patrocinata dal comune di 
Roma. 

DAL 15 al 24 dicembre, 
in via del Sole 10. circo-
lo ricreativo ENEL, M. 
Campanini, H. Habicher, 
A. Mereu, G. Commare, 
espongono i loro lavori di 
pittura, scultura, grafica 
e poesia. Apertura mo-
stra ore 18,30. 

CONCERTO Eugenio Ben-
nato e musica nova. S. 
Giuseppe Vesuviano Cine-
ma Italia - Ore 18,30. Ve-
•nerdì 28-12. Ingresso li-
bero. Sottoscrizione per i 
compagni arrestati. 

ESISTE o avete un elen-
co, una pubblicazione che 
raccolga gli indirizzi (pre-
senti in quasi ogni vostro 
numero) delle tante, va-
rie comunità i taliaie in 
cui si vuole realizzare una 
armonia f r a vita e lavo-
ro? Se no devo guardare 
tutti i vostri numeri uno 
per uno. Mi interessa il 
Sud, ho attitudine al di-
segno. Qualche lettore può 
darmi indicazione? Rita. 

SIAMO due studentesse 
del liceo scientifico di No-
to e intendiamo fa re uno 
studio sull'opera di Carlo 
Cassola. Coloro che voglio-
no fornirci del materiale 
(recenzioni interventi sui 
giornali e pubblicazioni 
varie) possono spedirlo a 
Maria Teresa Volvo, via 
Angelo Cavarra 6 - 96017 
Noto (SR). 

MILANO. Domenica 23, 
alle ore 10 al Piccolo 
Teatro, dibattito sul tema, 
«DC: associazione a de-
linquere? », intervengono: 
Melega, Mellini, Crivelli-
ni, Cederna, Doneschi e i 
rappresentanti del PCI, 
PSI. DP a cura dell'as-
sociazione radicale per 1" 
alternativa, via Zecca 
Vecchia 4. 

SABATO 22 e domenica 
23, a piazza Farnese, al 
« Farnesia » due giorni di 

ELIO di Bologna che fa i 
il secondo armo di filoso-
fia a Milano, dove sei? 
Sono arrivata tardi all' 
appuntamento e non ti ho 
trovato. So che abiti in 
zona Baggio, se mi leggi 
0 se c'è qualcuno che ti 
4521601 a Lucia. 
45-21601 a Lucia. 

PER C. Pat . (Milano) a 
te, al tuo tramonto di ven-
to, a questa città che ci 
nasconde, a te, alla tua in-
sicurezza e al tuo silen-
zio, per rompere quelle 
barriere fat te di paura e 
di diffidenza e liberare 
1 sogni (rimasti impiglia-
ti nel cancello dei denti). 
Ciao. Francesco Mario 
Zanetti, corso Lodi 115, 
Milano. 

COMPAGNO omosessuale 
bisognoso di dare e rice-
vere affetto e amicizia 
vera, solo, poco effemina-
to. cerca altro compagno 
scesse condizioni età 2t)-
30 anni per serio r ap 
porto possibilmente nella 
vicinanze di Roma, r i 
spendere con altro annun-
cio, ciao Pietro. 

PER «Tristessa '62» (LC 
16-17 dicembre), manda-
mi il tuo indirizzo. Nun-
zio Giannocciiro, stazione 
ferroviaria - 11010 P r e 
'St Didier. 

PER « Pat - Milano ». Ho 
letto la tua lettera, vor-
rei aiutarti a rompere 
quella barriera trasparen-
te, se vuoi scrivimi. Mar-
co Rubini, via Alchina 7. 
26010 Zappello (Cremona). 

PER « P a t - Milano». So-
no un compagno a cui hai 
scritto sabato 15, ho vo-
glia di entrare un po' nel 
tuo mondo perché somi-
glia stranamente al mio. 
Un po' perché ho aperto 
e chiuso il mio pugno 
troppe volte. A gennaio 
sarò un po' a MUano per 
lavoro; ho paura della 
tua città. Se ti va di co-
noscermi realmente, ri-
spondimi con anniHicio. 

PER Dora 881219. Atten-
do la tua lettera chiari-
ficatrice. Spero tu non 
abbia interpretato in sen-
so negativo la mia telefo-
nata (personalmente non 
amo le conversazioni tele-
foniche perché imperso-
nali e quindi n<xi comuni-
cative). Se non hai an-
cora risolto il tuo pro-

blema scrivimi o se pre-
ferisci viem per il tempo 
cne vuoi e quaàJdo vuoi 
(.per buona sorte dei miei 
« commeiisaii » sono un bi-
gOLM) aeiia sacralità dell' 
ospite). 11 facto cne poi 
aoiCi cosi lontano (.come 
tu dici) non costa da par-
te mia la ixjssibilità di 
risolvere il tuo proolema 
giuridico e soprattutto u-
mano. Beh... statti bene 
(credo tu abbia tanto bi-
sogno di star bene, e so-
prattutto di avere un po' 
di... bene, o no?). Dino. 

A SEVERINO. Dammi la 
mano, andiamo, conosco 
tùiiti posti dove c e so^e. 
luce, amore... Posti dove 
dio è sorriso, dove io sono 
il tuo dio e tu il mio e 
noi il dio degli altri. Dam-
mi la mano e corriamo 
sulle spiagge, sui prati, 
nelle piazze ; conosciamo 
i nostri corpi, caldi. Ho 
dentro tanto desiderio di 
dare piacere, amare per 
il piacere di darlo e sto 
chiuso qui dentro di me 
(in attesa di chi?) come 
un d'O che è forte fuori 
e fragile dentro, con la 
sua passività, la sua viri-
lità, le sue crisi e le sue 
scelte. Vieni con me. C'è 
un pasto che chiamano 
mare, dove c 'è terra che 
chiamano sabbia e dove 
se guardi davanti a te 
dove c'è il mare non vedi 
fine e così sono io, senza 
fine, imprevedibile, stra-
no, pazzo fino alla radice 
dei piedi, pieno di merda 
fino alla cima dei capelli 
eppure vivo; vivo per non 
morire dentro anche se la 
sorella morte non si stac-
ca mai da me. Quante voi 
te, sai sono morto e so-
no nato. Tante? Trope? 
Ho la mano tesa, su, dai 
che aspetti...? A te spet-
ta prenderla a meno che 
tu... tu non voglia o non 
senta... Dimmi di te e dei 
tuoi occhi. 

P.S.: Severino vorrei di-
scutere con te conoscerti 
i tuoi versi mi hanno fat-
to godere gioie che non 
godevo da tempo. Avrei 
voluto piangere tant 'era 
la gioia ma non ci rie-
sco piij, forse, ma pian-
gerei... 

PER Vincenzo D., detenu-
to a Venezia: ci sono sta-
te delle incomprensioni, 
ero prostrato non ho a-
vuto tue notizie, chiarirò 
tutto con una lettera. Non 
essere cosi lapidario e se-
vero; come fart i capire 
che il mio amore è sin-
cero? Ti bacio sfiorandoti 
teneramente. Giorgio Di 
Costanzo (Ischia). 

CERCO Franco Calvaresi 
o chi possa darmi notizie 
di lui. E ' meglio che mi 
scriviate magctri lascian-
domi il suo attuale indi-
rizzo. premetto che non 
so proprio dove sia. Va-
lotto Teresa - via M<wite 
Antelao 10 - 30030 Oria-
go (VE). 

•n CERCO da quando ti 
ho visto per la prima vol-
ta. sabato sera 15 dicem-
bre. al teatro in Traste-
vere. C'era A. Cohen ed 
io stavo in terza fila (so-
no quella che era vestita 
di ns 'o e faceva tutto 
quel casino), tu davanti 
con una ragazza. Occhi 
chiari, sciarpa rossa e ne-

ra, mi hai colpita subi-
to e un po' ho creduto 
fosse lo stesso per te. 
Perché non sia un ricor-
do, ma l'inizio di un'ami-
cizia... Sognatrice. 

HO 18 anni e sono omo-
sessuale, abito a Padova. 
Rispondo all'annuncio di 
Gramigna. Vorrei entrare 
immediatamente in con-
tatto con te possedendo 
i tuoi stessi desideri e bi-
sogni. P.S.: E ' importan-
te, rispondi con un altro 
annuncio fissando un luo-
go e una data precisa 
per un appuntamento per-
ché non sono a conoscen-
za di come funzioni il 
fermo posta & Co. MI 
raccomando, un grosso 
bacio. Max. 

A C. PAT di Milano vor-
rei invitarti nella mia 
stanza dove sto ascoltan-
do musica e bevo birra. 
Vorrei comunicare la mia 
felicità a te che stai sof-
frendo. Basteranno queste 
parole- P . NZ Roma. 

PER Armando di San 
Giorgio a Cremano. Ci 
hanno ritelefonato in re-
dazione per dirci che no-
nostante l'avviso prece-
dente non ti sei fatto an-
cora sentire. I tuoi vor-
rebbero che. almeno in 
questi giorni, potresti sfor-
zarti a fa re una telefo-
nata; non è tanto quello 
che ti chiedono, no? Te 
Mona allo 081-482979. Un 
saluto da parte della re-
dazione. 

PER LC 58. Sono Silvia, 
ho ietto il tuo pezzo puo-
blicató su LC venerdì 7. 
E allora ecco il mio re-
capito telefonico 010-
215184. Non faccio nien-
te, sono sola. C'è volu-
to un po' per decidermi 
a mandare il numero. 
Aspetto tua telefonata, se 
ti va sempre, di mattina 
dopo le 10 (prima dormo) 
o di pomeriggio, ciao. 

SONO un compagno di 34 
armi che lavora e vive 
a Pisa, sento il bisogno di 
comunicare e convivere 
con una compagna, ma-
gari pili giovane, per ca-
pirsi veramente in pro-
fondità e pure per unirsi 
insieme nella resistenza e 
nella lotta contro una vi-
ta in cui questo sistema 
ci fa credere sempre me-
no e di cui ci «spropria 
sempre di più. Se esiste 
a Pisa o dintorni una 
compagna tale, telefoni a 
Bruno la sera alle 21 al 
05fr^29780. 

SARA' in libreria, f r a po-
chi giorni, l'ultimo nume-
ro di € Unità Proletarie». 
Il numero è dedicato alla 
critica della politica, in-
tervengono «Bologna. Re 
velli. Marcenaro. Dini. 
Negri. Scalzone. Agatti, 
Vinci, Ferraioli. Bottac-
cioli. Mangano. Sbardel-
ìa ecc. 

MILANO. E ' uscito in que 
sti giorni il n. € della ri-

vista di cultura e di ar te 
« Alla Bottega », conte-
nente le poesie vincitrici 
e le segnalate del XVII 
Premio « Aspera » di poe-
sia, annualmente bandi-
to dalia rivista stessa, ^i 
cximpaiono inoltre vari la-
vora saggistici e numero-
se recensioni. La Rivista 
ha sede a iVlilano in via 
Plinio n. 38 (c.a.p. 20129) 
ed è diretta da Pino Lu-
cano. Di quesco fascico-
lo segnaliamo « Un uo-
mo », la « fiaba di Oria-
n a » di Tersio Zanitti. 
« Cinque, sei anni di let-
ture » di Rama, « L'im-
moralità della libertà in 
Sender » di R. M. Cartw-
rignt, «Strati e la sua 
iliade del ivieridione » di 
Luigi Pace. Il XVII Pre-
mio « Aspera ». appena 
conclusosi, ha assegnato 
il primo premio di L. 200 
mila a Mauro De Molli, 
il secondo premio di li-
re 120.000 a Paolo Paci, 
il terzo premio di L. 80 
mila a Roberto Molinari; 
questi tre autori saranno 
compresi, in voltane uni-
co, nell'VIII « Parame-
tr i di poesia » del'Edito-
riale Forum di Milano. 
Pe r informazioni rivolger-
si presso la sede delia 
rivista e per il bando del 
XVni Concorso « Aspe-
r a » di poesia rivolgersi 
alla Segreteria del Pre-
mio in via G B. Morga-
gni 32 - 20129 Milano. 
Ogni fascicolo costa li-
re 1.000; 'la rivista esce 
ogni due mesi e a Mi-
lano è possibile trovarla 
neDe edicole e nelle libre-
rie del centro. 

e FINAL.MENTE mi sono 
deciso a fare questo be-
nedetto annuncio, l a tre-
menda paura di f a re una 
cazzata mi ha sempre 
fermato, ma poi vedevo 
la schifosa situazione che 
avevo (ho) e mi sentivo 
morto. Ho 20 anni le spe-
r a n e non mi interessa-
no il poterle avere sì! 
Dammi tue notizie »: 
« Fermo posta Catania 
P.A. n. CT 1023364 ». Scu-
sa ma non ho avuto a 
coraggio di mettere l'in-
dirizzo, ci sono troppi 
stronzi dn giro. Grazie». 

PER C. PATT - Milano 
(Lotta Continua del 15-12) 
Con le tue parole hai ri-
svegliato in me il mìo 
vecchio modo di essere, 
crollato lentamente nel 
tempo € lasciando ai suo 
posto un grande vuoto. 
Vorrei aiutarti a rompere 
quella ' barriera traspa-
rente per poterti toccare 
e aiutarci a uscire da 
quest 'angtscia che ci op-
prime. Mario Di Carlo, 
Via Altamura 19 - Milano. 

PROVINCIALE 18 enne 
trasferito da poco a Ge-
nova cerca COTipagni e 
compagne che lo aiuti-
no a metropolizziirsi nella 
maniera giusta. Luca Ca-
rasso - "Via Imperiate 41 
Genova. 

« P E R Marco 23enne <S 
Verona sono disponibile 
cosi come chiedi. Se vucà, 
posso scriverti, per una 
sola volta, al fermo po-
sta: per poi comunicare 
<firettamente. Rispondi con 
annuncio. Arrivederci nel-
la città dove ogni tanto 
vieni da solo». 
Grazie Sandro 
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lettera a lotta continua 
L'obolo 

Cari compagni. 
sìaimi un gruppo dì handicap pati dell'istituto don C. Cìnoc chi di Milano e vorremmo d e nunciare all'opinione pubblica l'iniziativa che ogni anno viene presa con la sistemazione <fi « cassette-elemosina » sotto la galleria Vittorio Emanuele, in occasione delle feste natalizie allo scopo, non ntóglio precisa-to, di raccogliere fondi per i « MutiJatini » di don Gnocchi. 
Questa iniziativa ncm è una-nimamente condivisa dai ra-gazzi dell'istituto perché come tutte le manifestazioni pietisti-che non c<Hnv<rfge a fondo la gente e non contribuisce certo a modificarne la mentalità e 1' atteggiamento. 
Quello che noi cerchiamo di realizzare ogni giorno, COTI la nostra presenza a scuola, nelle fabbriche ed in tutti i luoghi pubblici, non ha come obietti^ vo la speranza di consnuovere le persone che incontriamo, ma di farle consapevoli delle nu-merose ^fficoltà e dei vari pro-blemi (es. barriere architetto-niche, prevenMone nei nostri confrwiti ecc.) che quotidiana-mente affrontiamo nel tentati-vo di un inserimento di fatto, in una società che attualmente ci emargina. 
Con questa lettera, che spe-riamo sia da voi pubblicata, vorremmo che la gente, prima di mettere im obolo nella cas-settina, e liquidare così il pro-blema, mettendosi in pace con la prioria coscienza e con 1' atmosfera di serenità natalizia, rifletta sul significato che dà a quel gesto, partecipando in-vece con noi aUa nostra eman-cipazioine. 

La pagina frocia 
...naturalmente 

curata da etero 

Ma che piccola storia (igno-bile) che mi tocca raccontare.. Giovedì mattina, come al sdi-to, nrà reco in edicola a com-prare il giornale: lo sfoglio e, con sorpresa, fa-ovo pubblica-to il mio pezzo sull'andare a battere. 
Non lo riconosco IHÙ: è sta-

to ta r la to modificato nel tàto-k) e alcuni pezzi scmo saltati del tutto... forbici, maledette forbici! 
Con rabbia, con dolore mi rendo conto che cosi, non solo non ha làù senso (semtara un' itKhiesta voyeristica dell'Espres-so) ma comuraca agli altri solo una certa realtà. 
E' molto facile... scrivere sifl carattere precario di una gran parte del mondo omoses-suale » (Altman). 
Fin dall'inizio avevo deciso che non avrei fatto il s<^to artìcolo ma avrei raccontato — con -tutte i miei limiti — !o svolgersi magico e contrad-dittorio dell'andare a battere (così come Io avevo vissuto in questi sette anni). 
Avevo deciso anche, per non fare il solito polpettone noio-so, che avrei fatto una ^)ecie <H « viaggio » alla Stazione Ter-mini e al CSrco Massimo (po-sti di battuage che raramen-te frequento data la loro pe-ricolosità) in oui avrei de-i scritto la slealtà, le cose che vedevo. 
Però, accanto a questa real-tà sofferta che non v«devo igno-rare avevo ripcHTtato le cose belle del battere (...ci pensate se fosse sempre come il Tac-cono óS quell'uomo) e lo av-ve fatto neBa forma di un piccolo racconto poetico (« la mia vita... vissuta nei luoghi di battuage / i miile volti co-nosciuti / le scene d'amore / le r i v a l i / ^ i inraimerevolF, piacevoli rapporti occasiona-li / ...la Wanda OSM-Ì« che scendeva le scale / eppoi... i tanti momenti belli... quelK in cui si è se stessi, abbracciai" ad un dolce ragazzo... » etc.). 
Ma... 1) Questo pezzo è saltato. 
2) L'articolo «nei sotterrai nei » è stato ampiaoKnte ta-gliato e sono le parti che par-lano dell'aspetto «b^lo» del battere. 
3) E' saltata «n'iat^^atìta ad un marchettaro. 
4) Eppoi (dulcis in fondo) il tftolo è stato arbiteariamente cambiato. Udite! udite! da «Viaggio nel pianeta del bat-tere» è diveniate «Viaggiò nel pianeta della prostituzione maschile » e qui mi sono arrab-biato molto perché le cose pos-sibili sono: 
a) chi ha cambiato il t'tolo non sa che il termine « bat-tere» per noi froci non ha 3 

L' R R M O N l f l DELLE PROPORZIONI, 
I L N I T O R E D E L L E M E M B R A , 

L A S E R E N A M O R B I D E Z Z A 
D E L L A MU S C O L A T U R A . . . 
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significato ccarente di prostitu-zione ma di ricerca di un rap-porto sessuale e questo Dimo-stra che chi ha cambiato il mio pezzo non è frocio 0 che sarebbe come — riferito alle donne — che im maschio si permetta di cambiare il loro artiado e di gestire i materia-li ddle donne. 
b) Oppure lo sapeva ma ha voluto e ^ a r r e dal mio pezzo un aspetto che gli interessava (la prostituzione maschile) non tenendo conto dell'insieme deitó cose. Se io avessi fatto un articolo sul marchettari avrei in^stito molto sulla loro omo-sessualità repressa. 
Chi ha curato la pagina p ^ trà dire che non mi sono più fatto vedere, che spari; to (per motivi di salute non dipendenti daUa mia volontà) ma questa scusa non è valida perché; primo, non c'era l'ur-genza delia pubblicazione; se-condo si poteva benissàmo met-tere un annuncio in cui si ma-nifestava a bisogno di met-tersi in contatto con me (a che servono altrimenti gli an-nunci personali?), di chieder-mi se mi andavano bene que-sti tagli al che io avrei rispor sto di no (dato che «1 pezzo l'avevo scritto per il pagincne: a che senso averlo consegna-to ai compagni che lo cura-rano?....) e che se propria c' erano problemi di spazio lo avrei riscrttto, riducendolo a 7-8 cartelle. 
Ma la gravità della cosa non finisce qui: Itmedi pomeriggio Marco e Giancarlo si sono reca-ti in redazione per curare la Pagina Frocia («queUa famoea quella naturalmente curata dai froci.,..) ma sono stati trat-tati male .La pagina frocia? Non si sa se esce. La redazio-ne (maskia?) sembra stanca di .questa pagina frocia Cautoge-stita?).... 
Inoltre Giancarlo dice c!>e En-rico Deaglio ha minacciato di « togliercela » e lui gli ha ri-sposto che se fosse per lui neaiKhe la farebbe piiì dato che bisogna sempre stare a mercanteggiare. CJolIaborare si ma la 'nber-tà di parola non si vende 

f i g u r i a m o c i s-- p e r u n a p a g i n a ! 0>si sfiduciati, amareggia ti e arrabbiati se «e sono andati, credendo che ìa pagina giovedì non esca. E invece la pagina è uscita ...nel titoletto si sono (dimenti-cati di scrivere « La pagina fro-

da.. . , n a s a l m e n t e curata da-gli etero » Credevo che eravamo riusciti, con fatica ,a conqui-stare un nostro spazio specifi-co (al di fuori di Lambda), in cui erano i froci stessi a parla-re di omosessualità.... dei loro fffoblemi, deHe loro lotte, delle loro gioie e dei loro dolori. Uno spazio libero.... anche provoca-torio, ma cosi non è e allora credo che dovremo discutere apertamente e pubblicamente.... Se i compagni maski della reda-zione ci dicono chiaramente che vogliono gestirla loro noi diia-ramente non ci stiamo in quan; to la nostra vita, la nostra cul-tura oe la gestiamo da «olì (ma un masldo etero, represso, che ne sa di liberazione omo-sessuale?!?). 
Credo che siamo ancwa in tempo per «Sscutere ma conti-mi are cosi non ha senso e non serve a mente. 
Se avete deciso di dare uno spazio a chi lotta per la pro-pria liberazione e non ha i mezzi per farlo dovete avere l'umiltà di lasciarlo gestive a chi frocio Io é veramente. 
Se l'avete fatto conqui^ starvi una patente di democra-ticità e di afiertura o per altri fini (spero che non sia così) al-lora è mepl'o 'asciar cadere la cosa perché siamo stanchi di sentirci usati, a tutti i liveDr. 

Demfan (Massimo) 

Anche puf 
c'è rr mal df testa 

Gentile d-jett^^, 
polso avrete ricevuto una pe-tizione dell'isola df Stromb<di, a proposito di una formacia, senza la quale non possia-mo stare, essondo noi 500 si, ma 150.000 turisti si affacciano ogni anno da noi. e per tre o quattro mesi aamo qtiasi 8.000 por v^a dei forestieri che hanno vn villino qui, e la farmacia più vicina è a due ore via ma-ro. 
Vcarei segnalarvi che da an-ni. fanno a Stromboli dpi pon-tili di ferro e delle banchine di cemento, ma fatti male, da ditte probabilmente iricompeten-ti. pea-ché o ^ anno sono da rifare. Ancora tre giorni fà è stato rovinato dal mare un pon-tile nuovo, sono quattro volte che ogni anno d'inverno è tut-to da ricominciare, e l'anno scorso una banchina nuova fat-

ta nel '78 è stata complebaroen-le distriftta neU'inverno 78/79 e i»ima <H rifarla d- nuovo hanno dovuto rompere, sgom-berare,' ecc. e sono miliardi sprecati, buttati al mare, pa opere marittime sbagliate. E noi da anni, domandiamo ia farmacia, e ci rispondono che costa fscoppo! Sono gli sbagli loro che costano troppo, no le cose giuste che domandiamo noi. Adesso, non soltanto fl pontile serve soltanto ai pesci, ma col t e r r i c c i o ci vogliono dieci giorni per ottenere daBa farmacia più vicina, delle goc-cie per il mal d'orecchio! 
Sperando che potreste fare tm'accenno a questa situazione, cordialmente salutiamo e rin-graziamo. 

A. Carme* 

Per tristessa '62 
{lettera dei 

16-17 dicembre) 

Sono un anarchico tì Vene-zia e ho letto la tua lettera che ho visto nel giornale Lot. ta Continua. Anch'io amo te cose dolci, la natura e non amo il denaro, i divi, amo ^ musica e anche a me piac^ leggere. Se vuoi una risposta ai tuoi interrogativi prima d| chiedergliela agii altri devi chiederla a te stessa. Più che per non dare dispiacere a^J altri ed ai tuoi genitori io ponso che non ti sei mai ucci-sa per la tua voglia di vivere; vivere per amare. L'unica cosa a cui io credo è ramore e pso-so che qualsiasi cosa a questo mondo possa succedere l'amore non sparirà mai daMa faccia della terra. L'amore esista-a sempre anche setto qualsiasi forma di potere. Un anarchi^ disse che « la sola forma ai amore che una società aut<ffi' taria conosca è l'amore sdi'S" vo»; sta a noi far rivivere m questa società l'amore auten-tico, non un amore schiavo. 
Prima di ucciderti pensa a"® volte a quello che stai pw ^^^ Io ritengo chs il s u i c i d i o P® quanto motivato esso sa pur sempre una forma di gliaccheria. 
Suicidarsi vuol dire fu^S j : non ctTcare di cambiare lo to di cose. LOTTA! . 

Saluti anarchici a te ed a tu» ti i compagni. ^ ^ 
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Iran: mistero sulla sorte di sette ostaggi Menghistu, l'uomo forte 
etiopico. 

Musulmani in preghiera davanti all'ambasciata americana 
di Teheran. 

Teberan 26 — Sette tó cin 
quanta ostaggi che ancora so-
no nelle mani degli studenti 
islaimci iraniani sarebbero 
scomparsi. Lo affermano notizie 
diffusesi dopo la visita «fell'ar-
civescovo di Algeri e di tre 
religiosi americani ai reclusi 
dell'ambasciata. Gli ostaggi sa-
rebbero infatti cinquanta, se-
condo quanto più volte dichia-
rato da responsabili americani: 
dei sessantatre che erano cadu-
ti nelle mani degli studenti tre-
dici sono stati rilasciati in due 
riprese. I religiosi avrebbero 
invece affermato di aver con-
tato solo 43 persone all'interno 
dell'ambasciata. Si tratta di 
una notizia che — se confer-
mata — potrebbe fa r precipi-
tare la situazione provocando 
un'azione di forza da parte a 
mericana. Intanto la dichiara-
zioni di dirigenti iraniani sulla 
questione degli ostaggi a sus-
seguono a getto continuo con 
la ormai consueta imprecisio-
ne e contraddittorietà. L'aya-
tollah Montazeri — il successo-
re di Talegani nelle funzioni di 
« Imam del venerdì », conside-
rato esponente dell'ala progres-
sista dei religiosi persiani -
si è recato ieri in visita agli 
ostaggi ed ha rilasciato dichia-
razioni distensive. Raccontando 
che uno degli ostaggi si è ri-

fiutato di stringergli la mano, 
Montazeri così ha detto di 
avergli risposto : « cerco di 
stringere la vostra mano per-
ché sono un musulmano: per-
ché voi siete un fratello, per-
ché tutti gli ucmiim sono ugua-
li ». L'ayatoEah ha poi detto 
di augurarsi che tutti gli o-
staggi possano « ben presto » es-
sere liberati. «La colpa — ha 
proseguito — è di Carter. Spe-
ro che egli abbandoni il suo 
comportamento sprezzante D. 

Nello stesso senso vanno al-
cune, le ermesime dichiarazio-
ni di Gotbzadeh, il ministro 
degli esteri, che avrebbe det-
to che ad essere processata sa-
rà « la politica degli USA » e 
che gli ostaggi potranno assi-
stere al iMX)cesso nella qualità 
di « testimoni ». 

E, come al solito, dichiarazio-
ni che vanno nella direzione 
opposta hanno rilasciato gli stu-
denti che occupano l'amba-
sciata. La detenzione dei pri-
gionieri — ha detto un loro 
portavoce — potrebbe continua-
re per « due, tre dieci anni, 
per tutto il tempo che sarà ne-
cessario >. Secondo gli studenti 
un'azione militare americana è 
da escludere perché «l 'amba-
sciata è inattaccabile». Il por-
tavoce ha poi ribadito le accu-
se contro Am.ir Entezam, l'ex-

vice primo ministro arrestato 
la settimana scorsa. Le prove 
della sua coUaborazione con la 
CIA nel sabotare la rivoluzio-
ne islamica sarebbero ned docu-
menti rinvenuti all'interno degli 
archivi dell'ambasciata ameri-
cana. Le reti televisive ameri-
cane ABC, CBS, ed NBC si 
sono rifiutate di trasmettere il 
filmato sulla messa che i quat-
tro religiosi haimo celebrato per 
gli ostaggi a causa delle pe-
santi condizioni richieste dagli 
studenti per dare O loro assen-
so alla trasmissione. Da regi-
strare ancora le dichiarazioni 
che Khomeini ha fatto in occa-
sione di un suo incontro con i 
membri della « Mostazefin Foun-
dation », la « Fondazione p)er i 
Diseredati », una delle associa-
zioni islamiche sorte dopo la ri-
voluzione. Khomeini ha affer-
mato che la guerra economi-
ca con gli USA è già in corso 
e che l 'Iran deve porsi «con 
tutte le sue forze » l'obiettivo 
dell'indipendenza economica, so-
prattutto nel campo delle forni-
ture alimentari che oggi dipen-
devo per la maggior parte pro-
prio dagli USA. In I r ^ è giun-
to oggi in « missione » il de-
putato statunitense George Han-
sen, già protagonista di un pri-
mo tentativo in novembre, che 
fu giudicato negativo dalla Ca-
sa Bianca. La radio iraniana 
ha trasmesso nel pomeriggio la 
dichiarazione di uno degli ostag-
gi, senza però specificare l'iden-
tità. Gli ostaggi sarebbero trat-
tati « umanamente », ma essi 
sanno che « alcuni di loro » 
corrono il rischio di essere pro-
cessati «se lo scià non verrà 
estradato in Iran ». 

In un altro discorso tenuto 
di fronte a religiosi americani, 

> Khomeini ha duramente attac-
cato il Papa. A Woijtila il suo 
equivalente musulmano rimpro-
vera di essersi « avvolto in un 
manto di silenzio » di fronte ai 
crimini americani in Vietnam, 
Palestina e Libano del sud. 
e lo ha accusato di aver po-
sto il suo veto all'iniziativa di 
un appello in favore dei dise-
redati di tutto il mondo che 
Khomeini avrebbe voluto lan-
ciare dal suo esilio francese 
circa un anno fa. 

Ankara 26 - Esca'ation 
in Turchia deUa violenza 
politica: nei giorni scorsi 
tre alti esponenti 
di uno dei partiti 
governativi (di destra) 
sono stati uccisi 
in altrettanti attentati. 
Gli arresti seguiti, 
secondo notizie ancora 
imprecise, si fanno 
ammontare ad alcune 
centinaia. (Nella foto AP, 
soldati di pattuglia per 
le strade di Istambul) 

Che succede in Etiopia? 
Trecentomila prigionieri politici nella sola capitale, Addis Abeba, 
che conta poco piiì di un milione di abitanti. Un numero impre-
cisato di « dispersi ». Un milione di profughi distribuiti tra Su-
dan, Kenya, Somalia e Gibuti, con gravi problemi di denutri-
zione. Due o tre milioni di contadini delle Provincie nord di 
fronte ad una drammatica carestia, morti per fame. 

Queste le notizie che — rom-
pendo il silenzio che da qual-
che mese circonda l'Etiopia del 
Derg —, un giovane militan-
te del Partito Rivoluzionario 
del Popolo Etiopico ci porta. 

n centro dell'attività degli 
oppositori del regime (prescin-
dendo per un momento dalla 
resistenza degli Eritrei, che 
seguita a conseguire successi) 
si è spostata — ci dice il no-
stro interlocutore — nelle cam-
pagne. Sul finire del '78 in-
fatti, un'escalatwn deUa repres-
sione nelle città rese impossi-
bile qualsiasi lavoro politico, 
al di fuori delle riunioni di 
partito, tenute nella più stret-
ta clandestinità. Da allora la 
lotta, anche la lotta armata, 
si è trasferita nelle campa-
gne, dove la miope politica del 
regime ha creato una situa-
zione favorevole. Secondo il 
militante del PRPE, i guerri-
glieri controllano oggi la pro-
vincia di Gondar. La « rifor-
ma agraria » in Etiopia è un 
caso interessante: il modello 
è estremamente simile a quel-
lo che tanti guai sta procu-
rando ai sovietici ed ai loro 
amici in Afghanistan. Si trat-
ta di una collettivizzazione del-
le terre portata avanti con la 
forza: una «rivoluzione econo-
mica » fat ta senza concedere 
a quelli che ne dovrebbero es-
sere i protagonisti la minima 
libertà politica. « Il capitali-
smo nelle nostre campagne — 
prosegue il giovane — non si 
può abolire per via ammini-
strativa. Anzi, andrebbe gra-
dualmente sviluppato, per poi 
passare alla fase del suo su-
peramento con il consenso dei 
contadini. 

Mengistu, per fare un esem-
pio, ha abolito una classe: 
quella della piccola borghesia 
commerciale, senza che nessu-
na struttura venisse a sosti-
tuirla neUe sue funzioni. Ri-
sultato: l'impossibilità, per i 
contadini, di commercializzare 
i loro prodotti ». 1 salari nelle 
campagne sono gli stessi che 

nel '74. I contadini non po-
tendo avere i loro sindacati 
(ma solo quelli filo-governati-
vi) hanno manifestato la loro 
opposizione con rallentamenti 
nei ritmi di produzione. Du-
rante una sua visita nelle cam-
pagne del sud Mengistu in per-
sona ha fatto fucilare, dopo 
un sommario giudizio trenta 
lavoratori, colpevoli di «scarsa 
produttività » e di « sabotag-
gio ». 

Il giudizio sulla solidità del 
Derg è duro: « Si mantiene so-
lo sull'esercito e sulla b aro-
crazia statsde. Quel che gli era 
rimasto di appoggio nelle cam-
pagne è svanito con l'arruola-
mento forzato dei giovani nel-
la milizia: la milizia stessa è 
mantenuta insieme con la for-
za. Durante le ultime offen-
sive contro l'Eritrea abbiamo 
avuto noitzia di ribellioni da 
parte di alcuni miliziani, che 
si rifiutavano di essere usati 
come carne. da cannone. La 
tattica militare non è nuova 
(infatti è simile a quelli usa-
ta dalla Cina nella recente in-
vasione del Vietnam, n.d.r.)T 
avanti la fanteria, dietro i 
mezzi corazzati. E chiaro qua-
l'è la sorte destinata ai fanti». 

Anche il processo di forma-
zione del « partito unico », al 
quale il Derg lavora da più 
di un anno, sta fallendo a cau-
sa delle lotte di potere che 
immediatamente si sono scate-
nate f r a Je varie « compo-
nenti ». Lo stesso « Maison », 
che aveva gestito il livello po-
litico della repressione contro 
il PRPE è stato colpito nelle 
lotte di potere. «Puramente di 
potere — sottolinea il nostro 
interlocutore — dato che le 
posizioni politiche coincideva-
no ». 

Un ultimo punto vale di met-
tere in evidenza: gli esiliati 
politici etiopici in Europa stan-
no organizzando delle struttu-
re e contano di essere aiutati 
nel loro lavoro, in virtù anche 
dei legami storici tra il no-
stro paese ed il Corno d'Africa. 

Tenta il suicidio 
un dissidente 

Mosca. 26 — Un membro di 
un gruppo ucraino per il ri-
spetto dei diritti dell'uomo in 
Unione Sovietica, Oleksa Tikhi. 
si sarebbe suicidato il 19 di-
cembre scorso, dandosi fuoco 
in una e l l a di isolamento nel 
campo di lavoro di Mordovia. 
nella Russia centrale, dove 
stava scontando una condan-
na di dieci anni di lavori for-
zati. La notizia è stata resa 
nota dal portavoce del dissen-
so sovietico e premio Nobel 
per la pace, Andrei Sakharov. 
Parlando per telefono a Mo-
•sca con giornalisti stranieri. 

Sakharov ha aggiunto di non 
saper? ancora se il dissidente 
sia ancora vivo, mentre certa 
è la notizia che Tikhi si sia 
dato fuoco. 

Oleksa Tikhi, 52 anni, inse-
gnante, era stato condannato 
nel 1977 a dieci anni di lavori 
forzati in un campo, seguiti 
da cinque anni di confino, do-
po essere stato accusato di 
attività contro lo stato per la 
sua appartenenza ad un grup-
po ucraino che controlla l'os-
servanza da parte sovietica 
degli impegni assunti al ver-
tice di Helsinki nel 1975 per 
il rispetto dei diritti dell'uomo. 
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La seconda, 
ultima, 
morte 
di Dutschke 

Rudi ricorda U '67 l'armo dei 
Vietnam. C'è stato un congres-
so àllara. che lo ha visto pro-
tagonista, che ha apeHo gli 
occhi su un mondo lontano, 
conosciuto sotto lo strano no-
me di Indocina. Allora, a Ber-
lino, Vfùgtiaia di giovani apri-
rono gli occhi al mondo della 
politica. La trovarono sporca, 
omicida. "Si schierarono contro 
la sua cultura, il suo costume, 
le sue idee. Si schierarono con 
i più deboli. Si posero accan-
to ai vietnamiti, accanto ad un 
popolo, ad una lingua, a dei 
costumi lontani ed estranei. Si 
schierarono contro tutto ciò che 
a loro era vicino, noto, abitu-
dinario, bianco. Si schierarono 
contro gli Stati Uniti, contro 
l'Europa che li sosteneva e li 
appoggiava. L'anno del Viet-
nam, l'anno della vicinanza a 
chi è il più lontano e il più 
debole, precedette l'anno degli 
studenti, e non fu un caso. 
Non a caso Rudi fu protago-
nista dell'uno e dell'altro. Ru-
di, che parlava dell'oppressio-
ne dell'uomo sull'uomo con la 
stessa lucidità e sensibilità con 
cui parlava dell'oppressione 
dell'uomo sugli animali e la 
natura. 

Rudi ricorda ti '68. vento u-
mano capace di smuovere i più 
potenti dogmi. Gli « antiautorì-
tari tedeschi » offrono al man-
do una nuova imma^ne della 
Germania. Non quella che «par-
la quadrato» ma quella della 
interiorità che esplode, che di-
venta convinzione, riscatto, 
proposta alternativa concreta 
fino a diventare soggettiva, u-
nica, personale. 

Rudi ricorda U colpo di pi-
stola che l'ha colpito. Un colpo 
(R pistola che in un attimo ha 
schiantato la spensieratezza che 
muoveva milioni di ragazzi. Un 
colpo di pistola nella testa di 
Rudi, che ha spezzato la gioia 
di capire ogni giorno di più, 
di parlare con migliaia di per-
sone convinti di essere capiti 
e quindi di trasformare. Un 
semplice, preciso colpo di pi-
stola, innescato dalla stampa 
di Springer del "Bild Zeitung", 
ha cancellato — o rimesso in 
piedi — la questione, di cui 
Rudi era portavoce, della dif-
ferenza tra la violenza sulle 
cose e quella — che R'MÌÌ 
condannava"' — sulle persone. 
Questione chiusa definitiva-
mente — in Germania ed al-
trove — per volontà dell'estah-
lishment. proprio con l'atten-
tato a Rudi Dutschk. Da quel 
momento in poi, la parola è 
stata assegnata, daal'i f^t-^^si 
autori dH delitto, fispettiva-
mente alle « Teste di cuoio » 
e alla « Frazione dell'Armata 
Rossa ». Un colpo di pistola 
ha interrotto la capacità in 
tellettnale di R-di. mentre 
questa era ancora nella sua 
prima primavera. Sema di lui, 
e il -luo nome, prosegui il '68. 
nell'entusiasmo che sempre 
più, a partire da quest'atten-
tato, diventava rabbia, volon-
tà di vendetta, desiderio di 
farla finita, prima possibile. 

Prima Guevara in Bolivia, 
poi Rudi in Germania. La fret-
ta diventava impazienza. La 

impazienza bruciava i tempi 
e le sensazioni. Il '68 conti-
nuava senza RutH. Si modella-
va allora una strana genera-
zione: generazione ampia, sin-
tesi di storie Individuai e col-
lettive, di esperienze le più di-
sparate e contraddittorie. Una 
generazione ampia: assieme 
stavano studenti medi di quat-
tordici anrii, fuori corso di tren-
ta. giovani insegnanti e sup-
plenti e vecchi intellettuali. Non 
solo studenti ed intellettuali 
ma apprendisti, operai, conta-
dini. fi '68 è stato un perio-
do troppo breve dt tempo. Un 
arco di meno di seicento gior-
ni in cui si è compiuta una 
sintesi prodigiosa tra i più di-
versi « strati •» e le più diver-
se «età». La lotta aveva resa 
< naturale-» la convivenza non 
solo di operai e studenti ed 
insegnanti ed apprendisti, ma 
anche quella di un <vecchio » 
di cinquantanni e di un « gio-
vane» di sedici. La lontananza 
dell'uomo dall'uomo dipendeva 
da altro. Lo stacco era tra 
chi capiva che ^ra ora di cam-
biare e chi a questo cambia-
mento opponeva una chiusa re-
sistenza. 

Oggi c'è ancora questa diifi-
sione ma si è sempre più al-
largata col passare degli an-
ni. La divisione della genera-
zione del '68 con chi non l'ha 
vissuto cresce progressivamen-
te. Le « generazioni » segnate 
dalla lotta vanno progressiva-
mente Sminuendo e restrin-
gendo Varco dell'età e la di-
versa Oleine di classe. Oggi, 
al contrario del '68, nei movi-
menfi si invecchia con una in-
credibile velocità. E' più lon-
tano, agli inizi degli anni '80, 
un sedicenne da un ventenne 
che allora, nel '68, un quindi-
cenne da un quarantenne, o 
Rudi Dutschke da Herbert Mar-
cuse. Oggi l'esperienza su cui ci 
si forma brucia rapidamente. 
Più ti qualifica più ti plasma, 
più ti allontana dagli altri. 

Rudi ricorda la sua lotta con-
tro la morte. E' lui che oso 
sopravvivere alla pallottola che 
gli è entrata in testa. Rudi osa 
sopravvivere a se stesso, rico 
mincia tutto, riprende ad ap 
prendere il linguaggio comune 
e quello complicato, intricato, 
lungo e argomentato della fi-
losofia. Il suo primo gesto pub-
blico è quello di visitare in car-
cere chi lo ha sparato. Lì ma-
nifesta la sua comprensione e 
sdrammatizza il patema dell' 
omicida. Toma tra i compagni 
e le compagne, riprende a par-
lare con il suo linguaggio aspro 
ed incisivo, complicato ma di 
dattico. 

Ma ormai è Stammheim e. 
prima ancora i « Gulag » sovie-
tici. Stammheim non basta. La 
sinistra rabbrividisce di fronte 
al Vietnam che invade la Cam-
bogia, di fronte ai rapimenti 
e agli omicidi di ciò che resta 
dell'« Armata Rossa tedesca », 
di fronte al terrorismo che Ru-
di. come Marcuse, condanna. 

Ormai sembrano riemergere 
— e con più argomenti — gran-
di e piccoli servi, professori, 
portinai ed inquL-iitori. Riemer-
gono di fronte ad un popolo 
passivizzato. impaurito, silenzio-
so. Ai funerali di Stammheim, 
Dutschke e tanti aHri accanto 
ai genitori e al fratello di Gu-
dnin. Ormai in reaHà non sem-
brano rimanti che loro, vedove, 
m<jdri e padri aUe tombe, a 
ravvresentare l'altra Germania, 
qyella che Rudi e ali antiauto-
ritari del '68 avevano mostrato 
ad un mondo avido di cambia-
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Rndi mentre interviene ad nn convegno defla Sds, l'organizzazione degli studenti socialisti di coi 
insieme a Peter Brandt era stato ano dei fondatori 

menti. Ora, di fronte a questo 
sparuto gruppo che si rifiuta 
di credere, un esercito dì per-
sonalità, sportivi e protettori di 
animali richiede la pena di mor 
te. Era tempo, per Rudi, di 
abdicare. Il suo regno era tem-
poraneo. 

Non era giusto morire nel '68, 
e al '68 riuscì a sopravvivere. 
Ora, dodici anni dopo il con-
gresso sul Vietnam, non si rial-
zerà più. E' sfato un simbolo 
che abbiamo amato. La sua ri-
voluzione, la nostra, è finita. 
Ce ne sarà un'altra, perché ce 
n'è bisogno. Senza di lui. 

Checco Zotti 

La Germania 
e il diavolo 

La favola della primavera te-
desca, la primavera del '68, ave-
va un diavolo tra i suoi inter-
preti di primo piano: « Rudi det 
Teufel », Rudi il diavolo, ed era 
proprio così. 

Nella Germania degli anni ses-
santa tutto era scritto, stabilito, 
inamovibile, all'Est come aW 
Ovest, nella Repubblica Fede-
rale come nella Repubblica De-
mocratica. Finché... finché, pro-
prio nel cuore di un paese divi-
so, nella Berlino segnata dal 
Muro, una tempesta di giovani 
e di rabbia non mise tutto in di-
scussione. La guerra fredda nel 
mondo era alle sue ultime sca-
ramucce, la sua creatura tara-
ta. la « coesistenza pacifica » era 
già alle sue prime esperienze. 

Ma non lassù, a Berlino la 
città dei Vopos e di Brandt, la 
vetritta del. « meglio » dell'occi-
dente separata da una « picco-
la muraglia» dalla vetrina del 
« meglio » dell'oriente « sociali-
sta». Il consenso dei cittadini 
dall'una e dall'altra parte pare-
va ferreo e si srotolava in una 
assurda quotidianità di faccia-
ta, in una città schizoide. Uni-
ca eccezione, il suono secco del-
le mitraglie dei Vopos. la « mili-
zia socialista » dell'Est, contro 
i fuggitivi dell'Est che s i lan-
ciavatio nella disperata corsa 
per scavalcare quella piccola 
striscia segnata dai cavalli di 

frisia: pochi metri, profondi pe-
rò come il deserto dei tartari. 

Fu luì < il diavolo s, il « rosso » 
a simboleggiare la rivolta che 
scosse Beriino Ovest, e con es-
sa tutta la Repubblica Federa-
le. Lui, che era nato e cresciu-
to all'Est, nella società del « so-
cialismo reale s. Lui che era 
scappato in occidente perché si 
rifiutava — per ragiom religio-
se — di fare il servizio militare 
pochi mesi prima della costru-
zione del « muro ». Lui che era 
diventato il leader della SDS, 
l'organizzazione degli studenti 
espulsa sin dal '61 dalla SPD, 
perché « troppo di sinistra ». 
Diavolo all'Est come all'Ovest. 
Leader di una stagione di lotte 
che vide dedite di migliaia di 
giovani sentirsi « diavoli », « di-
versi s nella coralità di manife-
stazioni di massa che parlavano 
di Vietnam, come di « vivere 
assieme» che gridavano contro 
la visita dello scià di Persia co-
sì come contro lo stato delle 
«aleggi eccezionali-». La Germa-
nia guardava attonita a questi 
suoi figli diversi, incomprensibi-
li. Lui, Rudi, dissidente dell'Est, 
venne elevato dalla stampa a 
simbolo della sua gerierazione. 
E una volta tanto, era proprio 
vero. Aveva tutto del leader, del 
trascinatore, ma anche la soli-
dità e la profondità del teorico 
e poi aveva quella sua vita che 
gli aveva permesso di vivere 
sulla sua pelle la realtà sepa-
rata di essere un tedesco con 
due nazioni e nessuna patria. Di 
lui, che non aveva il permesso 
di andare all'Est per trovare suo 
padre, la stampa non poteva di-
re che agiva agli ordini di quel-
li « di là dal muro ». 

E fu condartnato a morte. 
Non solo dal Bild Zeitung, 

non solo dai circoli reazionari 
della Repubblica Federale. Fu 
condannato a morte dal « con-
senso », logica ferrea di ade-
sione alla realtà esistente, im-
perante ad ovest come ad est. 
Fu condannato a morte come 
lo era stato il suo amico Ben-
no Ohnesorg, uciso con un col-
po alla nuca quel 2 giugno del 
1967 per le strade di Berlino-
Ovest perché aveva osato gri-
dare « Scià assassino ». F a una 
squilibrato a sparargli un cól-
po nel cervello, ma era trop-
po evidente che era solo un 

casuale esecutore, i mandanti 
erano tanti, e non solo quell' 
editore Spr'ìnger le cui reda-
zioni furono immediatamente 
date alle fiamme. Ma «iZ dia-
volo » Tion morì L « altra Ger-
mania» che in lui si identifi-
cava non scomparve. Uscì anà 
allo scoperto, rivendicò pubbli-
camente la sua esistenza sot-
terranea. « Wir sind eine kleine 
radikale minderheit » (« siamo 
una piccola minoranza radica-
le»), gridarono in centinaia di 
migliaia, ironicamente, convin-
ti di una propria forza inar-
restabile, certi di essere ormai 
una maggioranza. Non era ve-
ro. Ma da quei giorni « la 
piccola, radicale minoranza » 
r iusc ì ad imporsi come sog-
getto nella storia della Repub-
blica Federale. 

L'altra Germania continuò ad 
edstere pur nella diaspora dei 
«diavoli» del « '68» in tanta 
parte fagocitati dalla norma-
lità durante la « lunga marcia 
dentro le istituzioni». Ma lui, 
Rudi, no. Sfuggito all'esecuzio-
ne della condanna a morte, 
riuscì a recuperate con sforzi 
disperati l'uso delle parole, 
dell'intelligenza, dello scherzo. 
In esilio naturalmente, come 
tanti tedeschi senza patria, di 
ieri e di oggi. Ma continuò ad 
accompagnare il cammino, la 
ricerca, lo studio della guyo<> 
ne sinistra tedesca. Non più 
trasdinatore di movimenti, non 
più leader da assemblea. 
alla ricerca di uno sbocco po;-
litico, organizzativo per una si-
nistra schiacciata dalla restau-
razione di una socialdemocra-
zia capace di tutto assorbire 
per tutto appiattire in un nuo-
vo consenso). 

Contìnuo ad essere «perso-
naggio ». Continuò ad essere 
amico dei suoi amici di allo-
ra. Andò a salutare col PW»" 
chiuso la sua amica Viride 
Meinhof sulla sua tomba. 
ven-ne l'autunno, l'autunno te-
desco e a Stoccarda, ai 
rali dei morti dì Stammheim 
Rudi non andò, non salutò Bt^-
der. Raspe e Gudrun Ensdin 
col pugno chiuso. Un'assen^^ 
che parlava da sola, la P"' 
mavera tedesca non vol^"'^ 
non sapeva riconoscere^ l ^ ' 
tunno di una parte di sé. 

Carlo Panella 
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